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La^ Perousè tra Manilla e il Kant-

iscaika. Vediamo le coste del Gia^

pone. Probabilità che la tertà ve
duta sia Visola di Ohy. Ossefina-

zioni magnetiche e barometriche nel

mare del Giapone. Ricognizione

della costa N, O. del Giapone.

Scoperta dello stretto Sangar, Sti-

me astronomiche dei due promon-

tori sulle isole Nipon , e lesso , che

formano rimboccatura occidentale

dello stretto Sangar. Scandagtiv

della costa occidentale di Tesso jal\

Matsumay e del golfo Sirùgonolfi

Vane speranze di trovare un pas^ì

saggio tralVisola di Tesso ^ e quel

:i la di Karafuto. Inutile ricerca déU

l*isola di Karafuto. Si scoprii che ilm pai

.. Pie de tAngle j e il Capò Guiber^cià

^f di Là-Péruose non sOno già sul-m^f^ p

Visola di lesso ^ ma sopra dìAnv
isole dii^erse. Noi facciamo iit^elM^gf^

fra queste isole , e la costa Pf» OÌMc^

nrr

\V}

0.

* i.h

^k%'
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Guiher^

ul-

di lesso. Ci tronfiamo nella stretto

La^Pérouse. Gettiamo Vancora al^

la punta orientale di lesso in una

baia alla quale vien dato il npmt
del conte Ronianzojf.

t > '\ • *

X ,• •
j'.^^i UhCì^

>«..'•«* • J t t m ' t
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^11 di 17 aprile i8o5 a 3 ore della

niattina fu consegnata airinviaip la

traduzione in olandese dei documenti

diplomatici gìaponesi e gli fu détto

che farebbe somma grazia d'andarsene

H giorno dopo 9 essendo già arriv^ata

la lancia cbe dovea portarlo a bordo

e desiderando inoltre il goyernatora

cbe il vascello nostro mettesse poi

alla vela il più presto possibile. Ben*

cbè io non mi fpssi aspettato una

partenza cosi repentiniì, non fu per*

eiÀ minore per me, ne per tutti noi

il piacere di lasciar INHngasaky, dove

ci vedevamo esposti sempre a di*

laggradevoli scene die poteanò forse

[anM ritardare U nostro viaggiòV.jpto-

I

(I

I"

i!|

r
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!
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' mui duifqué che per m« non ìli sta-

rebbe, e andai a bordo perchè tulio

"^ fosse proDto* ''\' \."^ ^'r.'tr'. '••ir^*»'t V^-

^^^11 di 17 aprile alle 4 ^re dimat-

'^tina alzanìdlo uQ'aocora , e atie 7

^tirammo a bordo la barcaccia. Alle

^ IO ore venne l'Inviato. La barca che

^1ò conducea , apparteneate al prìn-
' èipe Tscingodzin benché bella , ed

^ornata di drappi di jeta ^ era però^

^'inferiore di molto per magnificenza

il quella del principe di Fisa che lo

'^Teva portato a terra. Ancl^e i soldati
"^ furono questa volta spediti in un'al-

^ tra barca. L'Inviato avea seco quat*

'"irò Banios superiori, e quasi- tutti

^{1i interpreti, ed erano appena^tDon*»

^ tati a bordo , che s'annunciò un^uf

r

'^fiziale con 100 battelli per coùdiirte

'^IK ' Nadeshda a rìniurchio fuori éel

' porto. Tutti questi battelli erano del

^ principe Tsciijgodziny che ora faceva
^'^ gli ooòrì. V'erano inoltre due altri



^9
baUelli tutti carichi d'abitile luttM

rematori che erano sei ^ o otta per

battello, aveano il loro uniforme, cioè

una camicia dì tela di cotone bleu

colle maniche larghe , e coll'arma

del principe intessuta in bianco. Alle

j yi ore alzammo l'altra ancora , e i

>oo battelli si miseuo in due file per

rimurchiare il vascello , avendo e&si

per istraordinario portato le proprie

loro gomene -, il che non sogliono

mai fare , neppur quando sono, pa-

gati. Intanto
,
prendemmo a bordo la

nostra polvere , la sai maria deirin«

tviato, e i viveri per due giorni che

ci erano stati mandati. Ebbe anche

vtl governatore l'attenzione di majO*'

fidarci un£^ quantità di sementi , a-

ì^endo sentito cbe ne desideravamo;

alcune per portarle al Kamtscatka,'

^Egli ci mandò anche i5o libbre di

tabacca da fumo per gli ufficiali y e

una ^ran quantità di leg^n^i. <^^
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offfriò, ÌDoUre di portarci il di ap^

|iiréso la solita provvisione del giorno

aiil io la ricusai. Io a diSerertza d^ji

quello che sogliono fare gli Olande^

ToUi essere condotto a ponente e nop

a levante del Papenberg, e fui subito^

servito : quello che più premeva a

tutti da ambe le parti, era il sepa«

varrei presto* A 4 ^^^ della mattina

gettammo l'ancora per 24 braiicia |

Irattànto presero da noi cangedp

tanto i Banios, quanto gli interpreti

4on grandi dimostrazioni di tenerezza

ebe a me parvero lezione imparata

a mente, e in fatti eccettuato U
buon Sako-Saburo e due altri , ai

qfuali non era escito di mente ch6

MOi non eravamo Olandesi, tutti gli

altri ci diedero il buon viaggio^^r
£atavia ! Ora noi , disposte le vele ,

U che non s'era per anco pot^J^o

fare, e tirati a bordo i battelli, mo-

llammo alle 5 ore della mattina 14-v



a n
|ùéD(é , ed eiciifimo dàlia baia téli

ixh • tcnld Icggiiero d'E. S. E* bék

tODtaiii d'essere liberati da' uùà pA*

llionià poco OQdr'éyolé , è che^ pbtèi

fdrs^ààco divenire pericolosai^^^ -^^'
"^i

^L'intenzione mia di passare, riio/-

narndòmene , tra il Gìaponé , ^^'in,

Corea y convien dire che non piaè^Sfe

af governo Giapon^se, méBire gViti*

terpreti non cessarono dal rtippf^h-

lentarci l'inipossibilità di passare pcfr

Io stretto Sangar, che ci dipingevàiib

^nninato di scogli, largò appena^n
ixiiglio, e pericoloso per le corirenti^

e il governatore stesso scrisse alVIiI^

tialo una lettera ;ìella quale venirla

proibito a noi di avvicinarci alle

coste del Giapone , facendoci pètd

"dire a voce , che se dalle correnti'

,

dalla burrasca vi fossiitio spinti

liou saremmo punto trattenuti, al

Ifùale effetto fu anche spedito un^or*

dine lungo le cone inedeiimt^ Ed
I
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n
io dovetti promf^ttere dalf^aoto mie
4i npa accostarmi alle loro t^rfe «0

noD io caso di necessità alla- ^uale

P^pmess^ mostrarono essi^di £idaris|

^lenàmeatev Quanto poi alla- ,contai

N. 0* di Nìpóne , io feci loro prc-i

s^nte rindispensabile necessità di csa*? i

niiparla esattamente essendo io in-^ r

ceirto di yarii gradi di latitudine spUo^^.

posizione dello stretto Sangar , cbcp

non é esattamente indicata in nessuna l^

delle migliori carte europee, avverrai-

tendo anche che nuppure al Giaponet

avrei potuto trovare una carta aliai t;:;

quale fidarmi. Soggiunsi che avendo^ >::

conie diceano essi, lo stretto solo un

mìglio di largkezza era tanto più

necessario il tenermi vicino a terra* k
Fu tjTOvata giusta la mia domanda >t^

ed ebbi il permesso tacito di esami*-

oare quella parte di costa ; chiesero^

però che nel ritorno del Kamtscatka a

in Russia io non mi aqQO^lÀsù tl^

n. :
'

^

•y.
'

Aft^V :» 't'C. ifi-'
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Al
Gippone, ed io Io promisi. Tentaronti

frattanto un'altra volta di farmi cam^

biar parere per mezzo dell'agente

daìaidese Yan-Doest , il quale per&

non sapendomi parlare d'altro clie.

dei pretesi pericoli dello stretto tra

la Corea e il Giapone , non fece né

Ipotea fare nessun effetto non ayendo

gU| Olandesi nessuna esperienza di

quella navigazione. La-Pérouse era

il solo che ci avesse précedutOi e alle

sue scoperte appunto voleva io an-

nettere le nostre ricerche, le quali

anebe per questa sola ragione sem«^

brano meritare interesse. ''X'-^'-^'^--'-'^^^t(^'

< Parendo inutile il ritorco delti

Nadeshda al Kamtscatka prima dellii

fine* di luglio volli impiegare questi r^

tre mesi a riempiere le lacune', cbe

per tiiàncanza di tempo dovette ne«

cessàriamente lasciar vuote il celebre

scopiirtòre francése che il primo ha
J^

sparsa gualche luce iuUa geografia

^^Hf-^

nH.?

*t

V<« w'

A.

I

'!

'ìì

;l'

t
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4i i|ue^O: mare. Non e$seticlo pdf

MQO state esaminate da pessua dm
iilgatore europeo né la costa lOCcit

4ipilitale del Giapane, eccettuato Rampar

Noto, njè una gran parte della^c«i«t«

^ella. Corea ^ ne la costa occideiitfi)i|

4i lesso, ne quelle al S. airE.; e nji

]!f. O. dì Sacbatin, né quelle ìafii^e

flella maggior parte delle isole Ku^ili

pai rimaneva certo di che scegliere.

ye!FO è che la parte meridionale di

Sachaliu; come a dire la baia Amiya ,

• ih golfo Pazienza sono stati esaiiii^T

nati dagli Olandesi nel i645 f ma
doveano pure esserlo di nuovo ^oi't

dbe nello spazio di i6o aiini so^no

ptati perfezionati cotanto i mezzi .|di

determinare la posizione geografica

dei luoghi^ e in fatti senza questo ^.*

c<mdo esame sarebbero tuttora 4i-

fettose le nostre cognizioni intonno |i

Questo importante tratto di paes^

,

WJcaiB.ji yc4rà nj?l,,§eguito del aq^tro



\ m
iTiaggiò. Vesame della còsta S. 0^ è

NL O. del Giapone. Il determiìialri

la posizione dello stretto Sangar-(l|i

dì cui larghezza è u^guata loo miglia

iiv.^9e migliori carte « come il Soutti

Sea Pilot di Àrrow.smith, e Tatlaiitt

di La-Pérouse , mentre ì Giaponeli

}o stimano un miglio Olandese); Vù^

same della costa occidentale di lesso;

la ricerca dell' isola Karafuto , 'ebt

ÉÌecondo alcune carte moderne latte

dietro una carta giaponese deve tro»'

Tarsi tra lesso , e Sacìialin , e la di

eui esistenza pareva poco probabile;

la ricerca di questo nuovo passaggio

è il levare una pianta dell'isola. Sé»

<:faatin da Capo Crilloti fino alla sua

costa N. O./d' onde io, trovandovi

«li buon porto y voleva spedire là

mia barcaccia per un esame dèciiivo

8elhl" stretto problematico che isepar»

ia- Tàrtaria dà Sachalm » finalraeiitii

Ù attorno per un nuovo canale da

H
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cercarci al N. dH quello della bùssola

frailè Rutili : ecco in breve tutto

quello cbe entrava nel mio progetto^

ckVpure bo avuto la fortuna d'e?r

8e|uire in gran parte. Egli è beii

Tero' cbe la mancanza d' un porto

iicuro sulle coste di Sacbalin rese

impossibile la spedizione della nostra

barcaccia-, e per conseguenza dovette

rimanere intentata l'interessante sco-

perta che io me ne riprometteva. Il

levare tutta la costa occidentale del

Giapone, e tutto lo stretto di Sangar

è opera riservata ai favoriti dei Gia^

ponesi , cioè agli Olandesi , ai quali

forse ora non si può fare un delitto di

navigare sulla costa. Quanto alle co*

fite della Corea dai 36 ai 4^ gradi

di latitudine, non v' ba dubbio cbe

non siano per essere investigate fra

poco in questo secolo iffdagatorcf^ lisi

tista specialmente dei vantaggi cbe

promette il commercio con quella
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lUo

Ito,

ben

orto

rese

>stra

irette

sco-

a. Il

^ del

Bgar

Gia^

to di

co*

[radi

clie

fra

là

cbe

tuttora scoiiosciuta nazione > e cli^

iiÀn possono aversi dal Giapooe. Uri

nuovo esame della costa orientale di

Iès$o/come pure delle Kurili in^t^W

diopa|i, ^$arà probabilmente lo scopo

ài quale tenderanno ì primi passi

dei Russi in questi mari. - ' ^
'

Atendo io preso , all' uscire dalla

baia di Nangasaky una direzione più

occidentale di quella che io aveva

seguito l'anno precedente per entrarvi|

mi si presentò questa voka dietro
*'

la città un monte assai alto con una

cima piatta, die indiéa chiaramente

l'ingresso della baia. A io ore !{%

avevamo questa montagna N. E. 8S'

in lìnea retta colV albero sull'isola

IvO'Sima della quale ho parlato nella

descrizione di Naneasaky, e iQjUe nella

carta di questa baia è segnata come

un punto esattamente determinato^,

., Eravamo lontani circa i % migliift

KrVsew, Tom. IV, V

'

1
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6' ^a t^rra : la profondità della baia
I-I

^n'^ti eèa dai 25 in 3o braccia / e

il foodo sempre argilla. SuU' ora

«er ìnetzogiorno avevamo il Capo

Momo a S. E. 70 gr. : in distanza

If.' l/f,

/,>?!.

<-;

- r>

fi»

e»

^4r^i8 o 20 miglia. Soffiava un vento

fie^^co da S. E. con un tempo umido
"€ nebbioso. Per quanto desiderassi

d'esaminare tutta quella parte gia-

4;eute tra Capo Nomo e Pisola Meac<-

^' Sima , e di riempiere questa lacuna

'^ ideile nòstre carte
,
pure me;neim'*

'^ pedi noi) sola il tempo torbido , e

''/pivos* /'ma bt^a anche e molto più

la sicura apparet^za d' una burrasca
'

I:.. i f'r.

^"^'«he venendo dà S> E. in quelle acque
* ^^ sempre violenta; Insegnava 1$^ pru-

''dèiiza di v;ilersi del v«nta favorevole
^' "^ér passare: lo isole di Gotto : iion

^i fu ptrò possibile per cagione della

^'^ì[iebbia di vedere prima di sera il

•^^ Capo Gotto, e solo una vpl{a e per

>;j3i^ j(>K)mento appena vedemmo la

-V..

.5
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se non spinto da una assoluta ne*-

^^A 7 ore della sera mi. calcolai nel

mesio appunto del canale. Il vento

era gagliardo assai, e la pioggia conr

tinua. Non si faceva meno di 8 nodi

eoi t^rzaruoli alle gabbie» e tutta la

nostra attenzione era diretta a fuggire

pericoli , benché con poca speranza

di riuscirvi par cagione dell'oscurità*

Alle II della notte già eravamo, ^|»

miglia airO. di capo Gotto, e tan^to

bastava per assicurarci delle correnti

verso terra , onde voltomi al S. 0.

n^i^ìji alla cappa. Faceva scandagliare

ora per ora, senza mai trovar fondo

,9 lOiO» ll'^accia. Sul far del giorno far

cen&mo vela a tramontana. Il vento

intanto infuriavja da S. £., ìlmai:;^

era assai grosso , il tempo buio , e

jucessante la pioggia. Governai a I^^»

N/N. e. e N. £• quarto N. traile

isole Tsus e la costa del Giapone.
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Sul mezzogiorno cede un poco il vento

e passò al S. 0. Dovevamo aspettar*

celo tra poco da 0., e da N. 0. che

tale era in Nangasaky l'andamento

del vento S. £., e in fatti cosi fu.

Una corrente forte da tramontana

ci aveva fatto guadagnare di molta

strada , e in fatto' a sera , essendosi

VAI poco diradate le nuvole , vedem-

rtHJ' terra al N. N. E. Io la precida

principio per la costa del Giapone
,

dovendo secondo la nostra stiinvà

,

risola Tsus essere ancora lontana più.

di ^o miglia r doveva inoltre quefit^i-

sòia apparirci al N. O., e non al N»

E. Anche la corrente che in questi

due giorni ci spigneva un miglio per

drà a N. E. 4^^ ? aveva avvicinato

il vascello alle coste del Giaponè ;

tanto più dovetti stupire , avveden-

domi la mattina dopo , che quella

tèrra era veramente Uisola Tsuis^ Dò-

pa questa felice scoperta 9
{»res& un

1

1

li

1

!
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feltro rombo e bordeggiai tutta .nottO;,,

battuto forte .dalle onde , mentre però,

il yeoto era diminuUo as$ai. A 8 ore^

di sera 9 in |iistapza di circa la mi«*f|

glia dall^ punra meridionale di Tsus,

avevamo B» braccia di profondità .so*^

pra uu fondo d'areqa fipa. Il ,dì .20

sul fare del giorno ci yedemipo iu-.

Danzi dritto al JN. risola di T$us,.fe.

alle ^ ore 42 la costa del Giapone

al S. E. Alla >distap^a di 20 in 25f

sniglia in cui ci trovavamo y non c'^

fu possibile di distinguere se la terra

da poi veduta consistesse in più isol^

e che SODO forse .uQfi coDtinuazipjné

delle isol^ di. Gotto; A se era

paese upìto, e per conseguenza la

costa del Giapone
, 9 finalmente se

^ ^.

era un'isola p^utto^^o grande e vicina

a .quelU ^ost^; -:.
Jj^rf^^4i}-^j?^& '|F

, lì .c^ntjro della cosfca del Gjapppe ..

i% P9tl v^diitp , d^llà <|uale a.ppari^|.
^

^S

*j

ut?

< : 1 -j

T^iìXÉrrl;

'* ao

£ì.

ur5
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cente quasi da tramontana a ostro
y

è posta a 33^ 53* di latitudine , e

a a3o® 18' 3o'* di longitudine.

Il cattivo tempo m'impedi di vi*

sitare la parte ÓccVdèntalè delle isble

di Gotto : il che avendo già noi al-

cuni punti determinati con sufficiente

esattezza dalla parte d'oriente , ci a«

vrebbe messo in erado di decidere ,

sul numero , sulla grandezza, e suH
*̂['

l'estensione di quelle isole , clie fi-

nora non furono visitate da nessuno^

eccettuato forse il càp. Colnett, ildi

cui giornale però non fu mai pub-:

blicato. Avremmo cosi potuto esa-

minare anche tutta la parte clella

costa giàpòrtcse in faccia a Tsus-

Sima, senza mancare alla parola data,

portandoci naturalnientevicinoaquel*

a il nostro rombo. . : ,
^ i-

Al primo veder terra éiil far del

giorno governai parallelo alIHéola di '

Tstts« A 8 óre e 3 7 minuti ayéva[itl4

'ji'y^

sv

il

ìki

'ili!

' '. I
'1

'\:
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la prtnta orientale ai quest'isola pèf

l'appunto a ponente, ed a legame

avevatiiio un'i .oletta segnata sUlIa carta

d' Arrowsmitb , e stata probàbilmente

scopetta dal Gap. Coluett , alla quale

perciò diedi il nome di lui. La la^

titudioe osservata a mezzogiorno era

34^ 35' 55*' N. e la longitudine^3o^

i6''45^' secondo i nostri 3 cronometri

che tra loro differivano appena di 3o'\

Teddvaiiio allora lapunta settentrio-^

naie di Tsus a O. N. e un gran monte

Budo al S. 0. 85^ poco lontano da

quella punta che poi a un'ora ve*-

dei!;)mo dritta a ponente, '^^^rv \%^ :«>^

f; L'isola Tsus è lunga 35 miglia

quasi dal N. al S. Della larghezza

ì^ow possiamo decidere con esattezza:

non dovrebbe però questa essere mi-

iiore di 20 in 12 miglia avendo noi

Teduto delle montagne alte in qual«

^he distanza. Dalla punta meridio-

nale che giace a 34^ 06' 3o'' di la*

^ (



titubine , e a 23o^ 4^' oo'^ di loiif<^

gttudine , Tìsola prende una- dive-:

zioDe quasi N. £. &nò a un angolo

che porge 'molto a levante di^tiro il

quale sembra che Tisola si dividalA

due parti , se non è forse una baia

assai profonda , dietro la quafle il

terreno venga a riunirsi (i). Da que^

sto promontorio posto a 34^ 18' 4^'^'

di latitudine e a '^3o^ So' i5'' di

longitudine gira la costa alquante

all'ovest. Io l'ho chiamato CapoTida-

Buengono dal nome del degno go*

vernatore di Nangasaky y che in tut-^

to i! tempo del nostro soggiorno

ci triitlò sempre con una gentilezza

che non »i sarebbe sperata dal di-

spotico agente d'un padrone tiranno*

t La parte settentrionale , e l'orien*

tale di quest'isola sono montuose più

(i) Nelle carte originali giaponeii TfiH-

Sima è, segnata come due isole separatt d*

«il piocolo canale» r^ *v^ì.,'Um*--* vsaìvì wì^^w^ì-

I'?

1, !.

: ^

1 !

l '•

3'
f'

ir j
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the la tnetidiòhale V óve perà vi loìiò
'

alcuni monti , su i quali si Veggono

àéììt macchie bianche , che noi pren«^

demmo per neve , e che forse sono

siratldi terra calcare : diniodochè

tutu l'isola forma una catena di monti

interrotta dà profonde valli. Non vi

ka ragione per cui quest'isola nott:

debba essere coltivata quanto ogni^

altra terra del Giapone ; noi pero

non possiamo gidicarne essendovi pas-^

sa ti in troppa distanza. La quantità

di belle baie , e di poi'ti di cui é

fornita dee essere di gran vantaggio

pél eommercio che ella fa co' suoi

vicini tanto all'oriente quanto all'ocr»,

cidcnte. Si vuole in fatti che i oom«^

nierciai^ti della Corea vi vengano tut*^

tavia anche dopo interrotte le co«

municazioni col Giapone (i). ^^^,mT 'i'

(i) Al dire degl'ìtiterpreti giapourerì di

Maogataky » l'imperadore del Giapone ha an«»

abe dei poMeiat in Corea , e li regge per iiic*a«
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Lia variazione della bassola impor-

tava qui solo pochi miouti a ponente^:

e la .pipfoadità deiracqiia a 12 e |5

miglia a levante dell'isola era 7>:^

braccia^ xon fondo d'arena fìna ^ ar^f

gilla e conchiglie. L'isola Goloet è

uno scoglio nudo, e rotondo di 6 in

7 miglia in giro non dissiinile dalle

isole Hood contate da Co^/k fralle^

isole Mendoza. Ella è pqsta a 34 gr*^

16 m. 3^ s. di latitud. , e a 23 gr%

o4 ni. i5.s. di longitud.., distante 23

miglia da Capo Fida Buengono verso

levante, come già ho detto (i). Se-,

.

""'

, ' . - 1 !
' /'"

zo del principe di Tsus-Sima. A me però

questa pare una gialtanza che sa di favola

volutaci dare a creder (fi sfoiìle a quella del'

principe di Satzuma , dalla di cui famiglia

si eleggono i re di Likeo , come ho detto,

(1) Trovandosi nelle .carie d'Arrowsmitk

[quest'isola air £^ della punta Hi. di Tsus, i-

[dubito » che il cap. Colnett passando a Aem^v

)0 nebuloso^ e vedendone soltanto la.può lai.

ì :»; ì

if

I

ir
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condo le carte del viaggio di La*

Perouse la punta settentrioDale di

Tsus è posta a 34 gr. 4^ tt^- 3o s. N.

« tale si è anche la hatitud. trotata

da noi, colla differenza di due soli

minuti prinfi. Quanto poi alla lóti*

gitudine trovammo con sorpresa la

nostra 3@' più al levante di quella

di 'La-Perouse. Eravamo usciti da due

giorni prima da un porto di cui era

stata determinati^ la longitudine per

inezzò di mille e più distanze lunari,

e ove il dottor Horner aveva retti-

ficati esattamente i nostri cronòme-

tri ; io non poteva dunque non pre-

ferire la longitudine nostra. Ma v'ha

di più. Ai 27 maggio 1787 a mezzo-

giorno, secondo la carta di La-Pe-
i«^'*.?^ u••"'^» ^1.

;r,»-t-^j- *•-; .-*.-," .- t. » —z -i:.^:^.}\ .S»,

occidentale , l'abbia presa per la settentrio*

naie. Nella carta d'Arrowsmilk la latitu<liiie

dji quest' isoletta , siccome anche quella del-

la punta settentrionale di lius è 34 g^^^

a3 miunti. ^W.\^^'';rr;'^r:;i^r.- V 'r^.rrr'%.>-':^



La-

e di

S.N.

otata

é soli

elsa la

quella
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ne per

lunari,

retti-

nòme-

n pre-

la v'iia

iiaezzo-

a^Pe-

Ittentrio-

tliludine

iella del-

A gradi

rouse la longitudine del vascello è

Ì2'] gr. 33', quasi 4V pii^ siW* occi-

dente della punta settentrionale, di

Tsus. Nel giorno stesso sul yasceJlp

(la Bussola ) Dagelet ps&eryò JeUe

distanze lunari che ridotte a mezip'

giorno diedero per la longitu^ine^^T

guai 127 gr. 11' E. di Parigi. Tricr

mecker che per mezzp di osserv^?^

zìoni solari e lunari fatte %el meder

rìoìo teitnpo a Greenwich ha retiì^--

cato la maggior parte della- ""longit.

de^^ota in quel viaggio dalle di$taoz^

lunari, trova la longitudine di Da*

gelet 23o gr. 39* airO, di Greenwich

il che, deducendo 4' minuti primi

( che di tanto era il punto di mez-

zodì più occidentale della punta set-

tentrionale di Tsus ) dà per la lon-

gitudine di questa punta 23o gr. 35';

variàtìdo dunque dai nostri orològi

di tre seli minuti primi più a oriente^

£«c6 dunque dimostrato un errore

' I
'

iJ

ìiM

! < 'il
i :.f

liì- I
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di quél crùiYometrd (i) secODcfò il

filile tono òàstrutte le càfi^-ddXa-

Pelouse ^ e sòlòr mi àolié in quel

^ii^tnéfito' òhe Dafgélet', ài ctif toccò

la itiedésitua sorte: clie colpi V mfe^

ticè SUO" Gap(^ nòa^lairesie "cì^iNi^^qì di

fare le occorrenti tabelle di coirrer-

liime p^ì^ cronometri n,**' iflF, ^ ^tg.

Ma , e questo pure ebbi il piacere

di trovate nel 3i^ tùmor dèi viaggi

lati} fca-Perousc , dóve; ari ii6 tóig-

fio Itt'Vera' lonrglttidine dèf ras(ièllo

è rsi7 gradi'4 «iin» Su' s. a levante

di Parigi calcolati òr£i i 4 a^ii^uti

(i) M- ba fatto sorpresa che La^Pèrouse

li quale aveva pure un ricco apparato seien*

eifico a bordo eie' suoi due vascelli , non a-

vesse oltre all' 'orològio di Bertbbud anche

tin cronoMvtrc^ inglése. I due crontmiétri

.iafcabili n^^ ni^yhtt ql. :ig^ ) appjsna ^ nttslH^v^DO

ifufittà nome-} essendo gì^ stati travati in*

servibili al Cbili. Ogpi Inglese cbe naviga

alle Indie orientali ne ha ordinariamenU

tee, t* spesso ancbc alcuni alttì p^r prora»
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della differenza merJJ- ' ^'

d' «opra, risulL " ?• «e«tovafa

«f»^H -«-9 a borrd.t ifr
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'"'oata a tutt^
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'"w, e a me,-ncue iinportaate perché in tutJJ« «aperte fette da L-Péroul >
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fioe più di un grado, ma svanisce

poi se costruite la vostra carta se-

eoiìdo la mentovata tabella di Da*

;,,; Osservo che La-Pérouse non fa

men:(ione nel suo giornale dell' isola

Tsus ^ # ; ciò mi fa credere ch'egli

abbia preso per la costa del Giapone

la terra ch'egli vide da E. q. N. fino

a E. S. E. il di 25 maggio dopo il

tramontar del sole , la quale però

altro non poteva essere, che la parte

meridionale di Tsus, avendo egli fatto

dalle 7 ore della sera fino alle 5 della

mattina ^27 miglia, che è per 1' ap«

punto la lunghezza dell'isola di Tsus.

A 6 ore di mattina egli prese un

rombo N«„ q. £• ( veggasi il n. 44

(i) Io mi sono valso di questa correzióne

iiclle nostre carte per Capo Noto j e por

tutta la costa occidentale di Sachalin. L'e-

«ten«ione di Sachalin yiene cosi a far^i mag'*

SÌor« di 5o a 60 miglia.
*^ui^ V^v^^^^l '

lì



!
'^'

ice

se-

)a-

fa

sola

egU

pone

fino

o U
però

parte

fatto

della

Tsus.

n. 44

•ezione

e per

delVailante elei La-Pérouse ). Buaché

che ha fatto le carte del viaggip di

La-Pérouse credè a buòna ragione

che la terra veduta il 25 . e il 26

maggio dal La-Pérouse a levante fosse

appunto l' isola Tsus , e prese, per

conseguenza la latitudine dei lipaiti

esterili di essa, per quella delle punte

N. o S. deirisola di Tsus. Sembra

però che La-Pérouse non la pensasse
"• '

i li '•À

cosi, e il suo silenzio lo prova. Sa<^

rèbbe poi da compatirsi questo er-

rore^ trovandosi in tutte le carte l'i*

sola di Tsus segnata vicino alle coste

del Giapone assai più di quello che

Gabbiamo trovata noi. Poteva dunque

benissimo La-Pérouse prendere quella

terra orientale per l'isola Ikì, o per

qualunque altra delle vicine al Gia<«

pone, anziché per l'isola Tsus^ o per

il Giapone stesso, al quale finalmesite

è poi anche soggetta quest'isola; •

KwsEw. Tom. ir. * ^^ ^ W"^

:
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H
/j^ lia-Péronse stima la larghezza del

canale trai Giapone , e la Corea 4^

miglila \ ora esseado la larghezza fra

Tsus , e la costa dei Giapone veduta

da noi 28 in 3 o miglia , ne siegue

che nel punto più vicino fralla Co-

rea y e il Giapone ^ la distanza do-

vrebbe essere di 75 miglia circa : e

si farebbe anche maggiore questa di-

stanza se la terra da noi veduta fosse

l'isola dlki , e non già la costa del

Giapone. • . ^r
^•••' '•'-

^- *- ' ' •'*' -'*

Lasciando l'isola di Tsus conti-

nuammo il nostro corso al Nord e

all'È, eoa un vento che era favore-

vole da principio , ma che poi girò

al N, E. Il di 22 aprile a mezzogiorno

vedemmo per la seconda volta le

coste del Giapone alFE. S. E. ben-

ché secondo le carte d' Arrowsmith

dovessimo esserne lontani da i5o

miglia. Non avevamo osservazioni per

cagiQnjs dell'oscurità del tempo ; ma
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eia d, corda. Avevamo a levante f»puma seuentrionale d'un il?
promontorio alquanto a to "n 'ulabbassamento w^^i

^

S. E. v'era un l ""'"'
' ' ^"'^•

La costa .i » ;
'"'' P^^^^'^^-

Vista erto Vo'^P^^^''^ '^'

levai 7 •' P^"' P'"""»'" e.'cvato con due tnn„»; • •

°^«t., de. quali il più alto di fi8"ra sferica
, ci star» • e 1 "** *"-
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tivamente al promontorio che pareva

anche isolato mi portò a credere

ch'egli realmente fosse un'isola , e

precisamente l'isola che nelle carte

é chiamata Oky , tanto più che an-

che la latitudine combina | sembra

però che l'isola Oky debba essere

più grande di questa la di cui lun-

ghezza non era di più di i o miglia da

W, E. a S* il'* - .i <.n "•<•
• ^'^•'^4'i n-ì

>: Il monte aitò e rotondo, al quale

diedi il nome del celebre astronomo

Barone Zach , è situato a 35^ 25'

io" N., e a 227^ 4^' 0. Il centro

4cl seno di mare a 33^ 5ok\ Ve-

demmo una quantità dì battelli, che

tutti presero la via del canale trai-

rìsola , e la terra ferma , forse per

dar notizia d'aver veduto un vascello

«uropeo. Nella baia poco lontano

dalla punta meridionale del pro'^

fnòntorio giace un'isoletta , del re$t«

iutta la costa è sgombra di scogli
^
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e di roccie , e se il tempo ci avesse

favorito avremmo potuto decidere la

questione del promontorio. «• ^ =4>t.

La notte governammo al N. con

poche vele, e sul far del giorno ve«

demmo terra alFE. N. E. ed io mi

ci voltai , ma il vento non ci per^

mise di prendere altro rombo , fuor

che quello di S. E. q. E. Alle 8 ore

ci si mostrò di nuovo a S. E. i6^

la terra che avevamo veduta il di

innanzi , é che io avevo preso per

i\xk* isola , ma era tanto nebuloso

e oscuro il tempo che io stimai me-*

glio correre lungo la costa verso il

N. dove andava sempre più vedendo

terra. Alternavano su quella costa

alti monti , e profonde valli ; il punto

più riconoscibile di essa è un monte

acuminato posto secondo le nostre

osservazioni a 36^ o6' di latitudine

e a 227^ 09 di longitudine. A mez<«

zogiorno l'avevamo dritto a levante^

'

ili

-'ti!ìt ili!

,

il r
i' ti



K ài]

!

1

'il t

1

II

II

>1

w

!l

iiJM

ì!ìi \

l'i '

l'i 1

fi

ì;!

MI

1.1

13 I'.

\

3S

e la terra più «etlentrionale die pò-
leraino vedere ci stava a N. E. 8a^.

Alle 7 ore la perdemmo di vista af--

tatto y e ciò probabilmente avvenne

perché dalla punta più settentrionale

posta a 36® i4i 9 e 217® io', e che

"vedevamo alle 6 ore a àS. E. q. E.

ip. la costa prende una forte e forse

dritta piega a levante y mentre il

vento non ci permetteva altro rombo

che quello di N. q. E. Io frattanto

aveva fatto scandagliare varie volte

ma non si trovò mai fondo a 100

^^ braccia.
'* '' ^ ' ':

•^''' ^..«.-/i. ^-ù

!>. Della giacitura adunque di questa

rìsola d'Oki decideranno i navigatori

futuri che abbiano per oggetto il rir-

conoscere esattamente là costa occi-

dentale del Giapone. Io veramente

ho creduto che potesse essere que-

^ st'isola d'Oki la terra veduta il giorno

innanzi , ma come già ho detto , le

' cliiuensioui no» combinano; onde mi



io piuttosto a crociere che la terra,

cbe avevamo in vista il di 22 aprila

fra i 35^ i5''e i 35^ 4^' sia una
parte di Nipone , e che al contrario

quella cl^e si vide il giorno dopo frfi

i 36^ 01', e 36 i4' sia appunto Vi-

sola Oki , o quakheduna di quftlle

isolette che secondo le carte «.jatiche

del Giapone la circondano (1). In o«

gnuno di questi due casi , basta la

stima astronomica di questi punti fra

il^Y;'f*'<*y;«Ì '5*p\ lì ^Tr-UM^" Sti-.i 4,'^''^*i:-f.i

(i) Chi volesse ferini un rimprovero di

non avere io stesso deciso questo dubbio

sì ricbianii alla mente il progetto di ricer-

che che io m'era proposto di fare in questo

viaggio, non mcdo che le circostanze nelle

quali io mi trovava , e che mi vietavano di

toccare le coste occidentali del Giapone.

t'u solo effetto dell'erroje delle carte che

noi vedessimo terra fra i 35 e i 36 gradi dì

latitudine , mentre ce ne credevamo lontani

le i5o miglia , e fu vera disgrazia che il

tempo ci fosse tanto sfavo revolc nei due gior-

ni in cui ci troyayamo yicini a quella C9«ta.

i;l
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I 35 f f ;i 36 gradi di latitudine per

loeglio conoscere le coste occidentali

giaponesi potè già da 3oo anni, ma
non mai esaminate , ed estese cosi

^pei^ loo miglia di più secondo la

carta d'Arrowsmitli y alla quale ogni

navigatore deve avere la maggior fe-

de. Di tanto adunque verrà ora ad

essere ristrétto su questa carta i! n re

del Giapone fra i 35 e i 36 gradi di

htitudine. ., ^ ^ .;^^%^ .^rf--^-

^ Il di 27 aprile a 38^ 33' di lat.

e 226^ 12' di long, vedemmo sulla

&era un gran rompimento di mare :

scandagliammo più volte , ma non

•iy. trovò mai fondo a 100 braccia *,

non facevamo più che due nodi ben*

cbè il vento fosse fresco , e il mare

tranquillo a segno che il timone

spesso non serviva. Tutto ciò non

poteva essere cbe Tefifetto d'una forte

correntia. Pioveva a dirotto, il tempo

era fosco, non però minaccioso, ma



;V1fc

il barometro abbassatosi a !2t^ pollaci

e a linee sembrava aQnunziare teìn-

|yesta. Presi dunque le mie' 'inistile

per la notte, ma inutilmente perché

venne inrece il bel tempo. AncHe

La-Pérouse parla di tali' innocui ab-

bassamenti del barometro in {(ùésti

Biari, e appunto nella posizione me*

desima in cui noi pure avevamo osi*

servato questo fenomeno. Bello sa-

rebbe Tinvestigare se in queste re-

gioni, come pure al Capo Horn, sia

naturale, e permanente lo stato basso

del barometro osservato da La-Pé-

rouse, e da noi che simile poi l'ab-

biamo trovato nel mare d'Okotzk
,

in vicinanza delle Kurili, o se debba

piuttosto ascriversi ad un acciden-

tale parità di condizioni nell'atmos-

fera. All'uscire nostro da Nangasaky

fralla nebbia , la pioggia dirotta , e

la burrasca assai forte scesce il ba-

rometro fino a 29 pollici 5o. £ cosi

V".
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ti mnQtenne basso per quasi etto

giorni 9 risalendo ia uoa maniera

quasi insensìbile, malgrado il tempo

il più belio che si potesse cedere. '

^IHa già detto che non m'era per«-

messo di visitare la costa occidentale

del Gìapone : pure dopo i 89^ di lat;

potj io cominciare le mie indagini

sonza mancare alla mia parola /es-

sendo talmente incerta la (giacitura

dello stretto Sangar , che v'era To^

guale probabilità di trovarlo tanto

un grado più al S. quanto un grado

più al N. dove realmente lo trovam«>

mo. Il di 3o aprile facemmo una

osservazione per 39^ 21* di latitu-r

dine; governai dunque all'È. pergiu<^

gnere al parallelo di 89^ , essendo

«tata per alcuni giorni diretta la

corrente al S. 0. Noi però la tro-

vammo N. E. onde mentre il rombo
d'est avrebbe dovuto farci vedere

terra ai 89^ di latitudine , la ve*
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demmo con mio gran displadere per

39^ 4<>'* ^^ ^^ <^ maggio alle 9 ore

della mattina ci si mostrò )a terra

all'È. N* E. in distanza di 18 a 20

miglia. Pareva un'isola, ed io dubi-

tai che ella non fosse quella di Too-

Sima-Seg che si vede nelle carte a

39^ circa tra Capo Sangar, e la baia

di Sacata/ Ma il giorno dopo ve-^

demmo che era invece un promon*

torio facile a riconoscerai per un
monte a cima rotonda che gli sta nel

mezzo. Questo promontorio che gira

circa 35 miglia è posto a 89^ 5o'

00'' N- e a 220^ 16' 00" O. tale

almeno è la posizione del monte. La
punta meridionale sta a 39^ 4^' , e

quella N. E a 4o^ oo\ Io Tho chia-

matf^ promontorio dei Russi. La parte

meridionale di esso è tutta montuosa

e consiste in una (ila di punte pro«

minenti. La spiaggia è tutta roccie
,

uno scoglio assai grande con altre

. 1»
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che la circondano , si veggono in

piccola distanza da terra. Una gran

baia al N. e il declìvio del paese

verso il S. le dà tutta l'apparenza di

un'isola , e per tale ci sembrò il

pritiro giorno , finché facendo vela

nella baia vedemmo la connessione

colla terra ferma. Non può però

dirsi assoluiamente impossibile che

ne la divida un canale che dee però

essere assai stretto. -' *

f^

"^

!
?^

;

: Le forti correnti, che trovamnìo lii

vicinanza dì questo promontorio i*en»

devano quasi impossibile la stima

rigorosa delle latitùdini, e per con*

seguenza anche il disegno esatto della

costa, non potendosi combinare bene

gli angoli, né i rombi. Se si potesse

ad ogni ora misurare la latitudine

con quell'esattezza con cui si può

stimare la longitudine per mezzo di

un buon cronometro y non avendo

errori di pochi minuti nella latitai



4^
dine una grande influenza sulla lon-

gitudine, allora le correnti anche le

più forti non varrebbero ad impe-

dire il rilievo delle coste, ma finché

non è sciolto il problema d'ottenere

quando e quanto si vuole la latitu-

dine geografica per mezzo d'osserva-

zioni 9 o tanto almeno quanto si fa

colle longitudini , bisognerà sempre

rinimziare a disegnare esattamente le

coste che si rilevano facendo vela di

passaggio. „ .> .

, À 2 ore dopo mezzogiorno del i

maggio ci eravamo avvicinati fino a

5 miglia da terra , ed a questa di-

stanza non si trovava fondo a 70

braccia. Vedemmo al lato occiden-

tale del promontorio una cascata di

acqua, e al lato N. 0. un seno ch^

sembrava offrire un sicuro asilo ai

vascelli. Molti legni si vedeano vo-

gare vicino a terra, ma non si scorgea

nessuna casa. Il tempo fosco e an^-

^ \
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aebblatd non ci permise ài vedere

il resto della costa del Giapone al

S. del promontorio dei Russi 7^ ma
dalla posizione delle nayole parerà

potersi dedurre che ella tendesse al

8, La variazione della bussola per

termine medio traile osservazioni della

mfittina e quelle della sera di quel

giorno stesso era S o gr. o4 niii».

3o sec. 0. >^- -.*' .'^w^ vT-'i^i^-; ^-j^j'f

' Il bel tempo della mattina «e<^

guente favori le nostre ricerche. Io

andava lungo le coste , seguendone

il giro quanto più poteva da vicino»

Dietro la punta settentrionale ^el

pron^ontorio dei Russi, che a levante

va abbassandosi e si perde finalmente

in una catena di scogli vi è una baia

assai grande , verso la quale facem^

Tn0 vela
,
prendendola per lo stretto

di Sangar , ma la trovammo chiusa

da ogni parte con varii ordini di

menti in lontano da tramontana a
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ótftro. A 7 ore della matllna era-»

tamo iD distanza di 4 miglia circa

da terra y dove a 55 braccia trovain<-

mo fondo d'argilla e pietruzze. -'^

*• A 4^ 5o' di latitudine e 219^54*

di longitudine vedetumo una città

con un porto, ove erano ancorati

varii legni. Tutta quella valle era

benissimo coltivata , con pascoli co--

porti di bestiami, ed alberi che pa«

revano piantati ad arte. Tutta la

spiaggia era arenosa, ma difficile era

qui l'approdare per la forza del

grosso fiotto , eccettuato un luogo

solo che ci parve la foce d'un fiume

ove era ancorata quella pìccola flot-^

tiglia. Avevamo in fatti 90tto gli oc-

chi uno di quei legni che fino dalla

mattina prendeva ben da lontano la

Tolta al N. per entrare nel porto. A
3 miglia da terra avevanio a 5 brac-

cia di profondità sopra un fondo di

argUla farte> e armena. Yf^d^mmo aa«

t
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che delle case forse di ^escaléfì^<t

spai sé lungo il lido. Avevamo tarii'f

balene intorno al vascello. A Cra^^^

montana della valle una fila di màt^^
tagne coperte di neve veniva a fo^r-^^

mare un istmo rotondo che suUe^n
ore dopo mezzogiorno ci stava drilto^^

al N. di modo che noi anche per--

1

che non vi si vedeva- altra terra

dietro, ci tenemmo sicuri,^he fosse <

quello il Capo Sangar, e governam- »

mo 6Òn vento debole a quella volta/I

A 5 ore vedemmo quattro gran'

palischermi escire dal porto che a- '-^

vevamo allora a S. E. e vogare verso

di noi con tutta fretta. 'Ognuno di

essi portava de a5 in 3o uomini^^

il che mi mise in qualche sospetto,

e quantunque non vi fosse ragioiie

di temere un attacco ostile per parte

del governo
,

pure per precauziom

feci caricare i cannoni a 'mitraglia
'

c armare i soldati. Alle sei ore ti
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fatano ftirivàli addossò. Parlammo

toro in giaponese pregandoli di venir^

a bordo , ma essi dopo aver bevi

coasiderato il vascello da tutte le

parti^, alzarono una vela , e se ne

ritornarono alla città. Forse gli avea

mandsiti il goyernatore di quel luogo

per esaminare il nostro vascello che

era certo il primo vascello europeo

che si fosse veduto da quelle parti

,

e anche la nostra manovra dalla

quale forse capivano anche la nostra

intenzione. Vogavano quei legni as-

solutamente air europea senza quel

movimento laterale alterno di remi

che s'usa a Nangasaky, e anche nel

Giapone settentrionale^ e questa cir-

costanza ci fece anche sospettare che

potessero essere pirati della Corea (i).

(i) Un giaponese di quelli che avevamo

bseiati al Kamtscaika mi raccoutp al mio

EaxjsEw. Tom. IF". ,,,, :, $ .# 4 ;

'
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So

u. Al tramontar del Iolevvcderamp

tutta .intera la costa in dUtan^a.^id)

ire, e quattro miglia. Le. fertili: ^
bidenti valli yicine, e i lontani monti

coperti di neve ne rendevano oltre-

modo piacevole l'.aspettta 9 al che

contribuiva anche la serenità deji

cielo y e un leggiero venticello col

quale bordeggiammo tutta la nottf

.

Il di 3 maggio sul far del giorno

mettemmo fuora tutte le veN, e go-

svernammo lungo le coste , .he qui

:;>ftcòrreano N. mezzo 0. , e cosi pMce

la catena delle montagne chO; #v^-

^^yamo vedute il di innanzi, Avvi ^a

riponente un promontorio ^ il di cui

•'f»^3:^^v^.^^ìiii,.A.!itiv.u tìì^- .nj..^h ^2:mtl ùìù'i:l

;YÌtorno colà , e che sulla costa occidénlalc

^^del Giapone poco lontano dallo stretta 4i

Sangar v' era difFatli una città abitata da

^ pirati: forse è questa medesima, e le quat-

"irò barche venivano forse per predare, ma
«? U grandezza del vascello pose in «éggéziotie
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centro è posto a 4o g^* ^7' 4^ <c<^*

di latitudine, o a 220 gr. 11' 3o

sec. di longitudine, al quale ho dato

il nome del mio degno amico il ge-

nerale Gamaley , ispettore del corpo

dei cadetti di marina. È questo un

punto cospicuo della costa che qui

gira prima a N. E. e poi a E. N.

E. 9 ed io me le tenevo paralello ,

sperando sempre di trovare rimboc*

catura dello stretto SaDgar. Vedem-

mo qui un gran monte conico tutto

coperto di neve. Questo monte che

io ahiamai Pico Tilesius sta a /^o gr.

4o' 4^ s^c* N. e 219^ 49' 0* Anche

qui in vece dello stretto, trovai una

gran baia, la di cui punta settentrio*

naie è formata da un promontorio

che ci fu in vista alle 11 ore , e

verso il quale feci vela. Appunto 54
minuti dopo la culminazione del sole

V avevamo a levante lontano tre iu

quattro miglia al più. La giacitdr^

i
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si

di qaeito promontorio determinala

a'^igote con una eccellente osserva-

zióne sul mezzogiorno è 4.1 gr. g'

i5 séc. N* e 119 gr. 5a' 00 sec. Oi

Egli è^ un masso nudo di color giallo
,

éh9 nasce da una catena di montagne^

assai alte , e coperte di neve v io.

gli ho dato il nome di G^eig. x^-l

-Nel i8oa comparve in s- Pietre-*

bàrgd una carta delle scoperte dei

Rlissi nella parte N. K. dell'Oceano

Atlantiiio^ tolta da! deposito delle

éarte e pubblicata dal dotto signor

Visln Sucbtelen generale del corpo

degl^ ingegneri militari. In èssa si ve<»

dono segnate per !a prima volta con

sufficiente esattezza le coste occiden-*

tali di lesso, che prima per non es-

sere state riconosciute da nessun va-

sìcéllo europeo, solevano indicarsi con

uoa linea punteggiata. Ma ciò che

specialmente distiogae quella carta

«ié un'isola tra lesso eSachalin>

+.1
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• Si

col nome di 'Karaluio , Scrhisch?^^

Tai^;o la costa occidentale dj^ lesso,

quanto quest' isola Karafato yeniieroi

ammesse in questa c^rta sullVanl^orit^

dolina; carta fatta al Giapone ^porlatiai

in Russia dal giaponese Koday:, db^

fu poi ricondotto nel suo paese dà

Laxaiann nel 1772 per ordine del«*

rimperadiice Caterina. Questo Kara*>

futO| della di cui esistenza io voley^

che fosse deciso, fu U cagione prin-**

cipale che mi trattenne .
dal pas^ar^

per lo stretto di Sangar^ di cui vollf

solo misurare i due Capi^ o promon-**

tori accidentali , e mi spinse invece

a riconoscere la costa occidentale di

lesso? per passare poi nel mare di

Okotzk per lo stretto che separa l!i^

sola di Karafùto da lesto* iiiir* mM
Già il piimo esame di questa carta

ne fece conoscere il pregio, m^tre,
sebbene V entrata occidentale dello^

stretto Sangar vi sia s^gnatK.tre qusirti

1
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di g#Édtf tròppo ài sua fpìxtìèUcù^

'ptinimo subito le due isole Osima^ t

iLosìoia' quasi in (accia allo $trett<>^

dppùi;;^to come stanno nella cartii y
èndè ci lùsiDgàmmo anche dv ìtétwris

l'isola Krarafuto al nord di Iessói^^?n

•!À 4 o**^ dopo merzogiorno erava-

ino per l'appunto in faccia allo stretto

liei quale guardando anche dagli al«>

béri della nave, non si vedeva terra

Ikfssuhà , ma bensì vari promotitoti

ai "^due latì^ a N. N. O. sulla terra di

lésso ne avevamo uno, che nella ear^

sovracitata delle scoperte dei Rusfti

è chiamato Siueko. Da questo Capo

Sineko, che è posto a4i^ 38' 3" N.

e 326^ 06' 3o" 0. si stende in mare

i^n lungo banco di scogli, che prò-

babilmente vanno sott' acqua ad a-

nirsi con un' isóletta poco Ibntada.

Pai Capo Nadeshda fino al Capo Si-

iielLO la costa è volta al N. 0. e la

^istanza fra i jdue Capi è di 1 8 mi-
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a terra

notitoti
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la cart^
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o Capo
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ia mare
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55.

gltW. Fra èssi m una baia spa^pi^a •

ma iMSìtt aperta^ è posta là ciuà^dt

Malsuma^^ e eoa questo nome cliia^

iaì^oxìesi tutta l'isola di lessoV

Qiiéisla-ciPItà é piuttosto grande, e vi

irisiede^ it^ j^oiv^raatore^ ma è anche
^

p^r quanto si dice, la sola di qu^al-*

èie imAortaiiza iti tutta l'isola. Vi

etano vari bastimeuti all' ancora, ed

aleunl 6ikl ^autiere. Ad ogni modo
la miiìicaiiza di una baia sicura non
j^Q.nbn essere un grande ostacolo

ài coiptnercio. Im^ dendoci il vento

di trapassare il Capo Sineko, ci av-*

vicinammo fino a tre miglia dalla

città deve a 90 braccia trovammo

fondo di roc?ia. La città di Matsumay,

eeeondò le nostre asservazioni é pò ta

a 4i^ 3a' di latitudine e a a 19^ 56'

di longit. Verso sera il vento calò di

molto, onde ci trovammo esposti a

tutta la forza della corrente che ci

traeva a levante verso lo stretto San «1
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jjjxKfJinchè un vento ^pittJkeiQii s^
veniTa drittQ. al N#; qi allontm^i dA

.,^|ia costà tneridionale; 4L J^uo 4^

u^ ^ra^ contrasto col Giaponctr^i^a^ór

essendovi neppure in vi^^inailia ddilii

città traccia nessiina di qùaUa coir

tura, che rende cosi amene tuttcr }j9

coste giaponesi, tranne fór^^ i'estce-!^

mità settentrionale^ neU« quale si vede

una catena di monti nevosi slmile m
quella che traversa dal sud alndCi^

la terra di lesso. Ivi se »; eccettui

la valletta in cui è posta quella piof

cola città che vedemmo. il di » mag«

gio^ anche le terre del Giapone pre^

sentano Taspetto sterile dell' iftola di

lesso, onde sembra che non basti at

fertilizzarle neppure rindu^trja gfan

ponese. Non è inverisimile, che que^

ste due, isole siano state divise runti^

dall'altra per effetto di qualche ifW:^

lenta rivoluzione ^ nel modo »|tesi^
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posizione y le qualità del suol» ^ e |

prodotti delle due coste« 4^>f« di^^\3f.^4

*^h|JiiTrento fresco alzatosi da Q« IV«^

(Xlsul far del giorno illd^ qq^yttro^

el perniiise di cootiniiare ì) no$tjRà

tóì:*$o terso il nord , passando^ > tralW

dite i^sole Osima e Kosima ia dlstcadiar

di tre miglia dalla prinia , dove óoi|

tò^Uroì^ò fondo a fop^ bracciali ^ItAoti

AoH^ono ^este due isole €lie>di|#.

Blatsii naH /e midi di natura ^al«ii»(p

ld^a«^^08Ìma à 4i^ 3i' So*^ di; latil^

tttdióe'^ ^^i^^<*J^ 4^- di longitodibe

Ì5 rotonda , ed ha sei nviglìftii^cìreii

i giro^ Dalla sua cima , thè a»si>*

iglia un cratère si vedeva' sorgerei it

fumo t/.e il dottor Tilesiós^- giudkò

daiirivii serpeggìaiiti di lava^,l che H
Tédeyand sui lati del "mónte che^ó^

resse icssiervi stata' ulna etuaiono pstf

ahi* an^i primàv.Bi:>- h a iU^j^ttoti -#1^^*

^ lifeirtr^ta oQcicTentole dialUa «tre^

di Sangar non sì può sbagliare^ quaado



anche per cagion del tempo non il

potesse osservare la latitudÌDe/ Yé^
nièbdo dal sud , subito si dlstÌDgii«

il Capo Tilesius per la sua figuVa pi«

ramidale
,
per la sua altezza , e' pet

la^ neve the lo copre in parte; Axì^

che il capo Greig si riconosce facii*»

liriènte per la direzione della costa

èbe va N. E. quarto N. fino al Capo

Satigar per ben nove miglia,^ ed ai»'^

I
che per la sua figura e pel colorei

Se poi si viene dal nord ,sono^ guidi

sicure le Isole d'Osima /e di Rosima^

é si vede nel tempo stesso anche il

monte Tilesius , e il Capo Greig. Il

passaggio fra queste due isole è per^

dettamente sicuro -, Kosima è perl'ap^

punto in faccia al mezzo dello stretto*

S'abbadi però che in vicinanza dello

stretto cresce la corrente. Cosi purè

senza pericolo di sbagliare , si rico*

nòscono le coste S. 0. di lesso » t
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hi città di M^t^utnay ; eilCajpo Na^
de^da , ìpeisiatmeiite poi pifendendo

SQlt'oechìo le cedute ébe it ha di^

segnate il dottor Tilesius. -^.^i^^a^

4 Poco prima dì mezzogiorno tedem-^

mo risola detta Okosir! nella eartà

delle Scoperte dei Russi, ed àt N^

0. di eséa un altro promontorio iti

chiamato Oota-Nizava. Alle cinqi^é

cravamp giunti in distanza di otto^

miglia dall'isola di Okosir. La ma&^

tima lunghezza di quest^tsola il cui

centro è posto a 4^^ ^9' ^i latitu-^^

dine , e a 220^ 3o' di longitudine

è di undici miglia , in una diretione

N. N. E. tre quarti E., e S. S. 0.

trequarti 0. : e la maggior sua lar<^

ghezza sarà circa cinque miglia. £ssi|

né parve disabitata , e tutta selvosa*

A poca distanza della di lei estre**

mila a N. £., v'è una catena di sco**

gli neri , cbe formano come un'i*

sola separata ^ e che sembrano ren-
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dare se non impossibile , almeno pe^^

ricoloso di certo il passaggio" tra O^

kosir , e il Capo Oota-Nizava tut*

toché la distanza sia di undici miglia»

>tJn- vento fresco di ponente ^ e la

necessità di girare a ostro l'isola di

Okoìir c'impedì d'avvicinarci a que^

sto lato della terra di lesso ; era

però tanto sereno il tempo che mal-

grado la distanza , non ci sfuggi nes-

sun pun^o della costa , la quale ^

tranne i nevosi monti dell'interno
,

è tutta uniforme senza grandi incavi,

ne forti promineaze. La debolezza

del vento fece si che non perdem->

mo di vista l'isola Okosir per tutta

notte. Il di cinque al nascere del

giorno vedemmo al N. quarto £• dei-

Capo Oota-Nizava una terra promi-^^

neurte , che con esso forma una bai»

sdquanto profonda volta verso oriente

dove dal lato settentrionale^ che ter^'

mm^ all'Q. col Capo Zuzucbi s<^nat5^
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i«ttUi carta russa , nella quale perà

Mùn trovo la baia a cui diedi il no-

nie del vice ammiraglio Golenischeff

Kutusoff , dove 9 dico » pare che jjl

debba essere un buon porto. Anche

ni N. di quel promontorio y'è una

gran baia , che s'interna venti mtf

glia verso S. E. Queste due baie danno

al paese che sta loro in mezzo tutta

l[aria d'un'isola , o piuttosto d'una

jpenisola^ che ha qualche somiglianza

col promontorio dei Russi sulla costa

MùO* di Nipone. A questa penisola

lunga quindici miglia dal N. al S.

1|0 dato il nome deirammiraglio Ku*

tttsoff benemerito per lunghi ed utili

servìgi ; il promontorio è posto a ^i^

38' N. e 2i9<^ 5o' 0. Alla baia ho

dato il nome del generale Yan-Su»

cbtelen^ La punta settentrionale^ di

essa è detta dai Gìaponesio anche

dagl'indigeni Capo Raytea /pr^ti^lf-

%orio as«ai sporgente a 4^^ ^j ' -e

* \
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^ÈQ^ 44 mtouti cbe si estenda cirta

cinque mìgUa dal N. al S., cosieehé

la larghessa della baia Sucbtelen^
glLettremi due Capi è di 16 inizia.

^uEacevamo vela per un bel sereno^

p^9L tal distanza y cbe nulla ci sfugm

giv^ dì quella costa , cbe per la quali*

tità di pramontorL, e di profonde

baie è una delle più importanti fra

le conosciute. Al N. del Capo Raj**

tea v'è un'altro promontorio il: di

fini nome proprio è Okamuy eoa

Un'sJtra baia più piccola di quelle

di Sucbtelen , e di Kutusoff. Dal Ca*

pò Okamuy la costa prende una di«

rezione prima N. N. E. poi N. E.y e

finalmente E. fino ad un altro^ Capo^

cbe ( seguendo i nomi originari se-

gnati nella carta sovraccitata ) deret

essere il Capo Taka-Sima y benché

jpon ci sia riuscito di trovare la baia

4^gaata tra questi due Capi. Da qua-

si'ultimo promontorio la costa ?oJ|a
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a %u Ufatto al S* Ej e v^cleìditt^da

lokitaao al N. N. E. uà paese «pkoa>

ttt09O^ che pareva abbassarti vèr» le^

¥iìàte. Iti dunque TedeàsLuu graad^

ffoado a levante « dove non scor-?

gendosi terra neppure dagli albeti^^

col più bel teuppo del moado^nullA

?'era di più naturale , che il pan*

siero che fosse quello il passaggio tra

l'isola di Rarafuto , e quella di Iesso%

Presi dunque il mio rombo E. S, £«

verso il promontorio orientale, o sia

Taka-Sìma : soffiava fresco assai il

vento dal N. Q., ond'io sperava di

potervi arrivare anche prima di sera,

ma non eravamo appena entrati in

questo supposto passaggio , che ap-

punto sul mezzogiorno venne una bo*

caccia la quale durò fin sera. La

terra più vicina era un promontorio

basso y che avevamo a levante a 7^

e 8 miglia di distanza , ove scanda-

:•{
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Kor-

i pen*
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^y o sia

s^ì il

va di

i sera,

rati ia

e ap-

Dà bo-

ra* La
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gliàndo j iion si trovò fondo a t6o

brai:aa.'
' ' * r -- ^- -'^ ''" '^^ *-"'^^'^^^*^''

I promontòri Okamuy eTakà-Simà/

ed' àhcbe un altro che giace loro in

Vuelta j appartengono ad un istìiià

montuoso , che s'avanza 20 miglia ìa ^

mafrè / e si' stende per iG miglia dal

S. A N.y con' profonde baie da ambe
le parti. A questa specie di penisola

ho posto nome Novosilzoff in onore

dei Presidente delTAccadeinia delle

Sciente. Il Capo Taka-Sima poi è

contraddistinto da un altro scoglio

che somigUa ad un vascello alla vela.

Ambe le coste di questo golfo con- '

sistòDó in montagne che erano an»

cora coperte di neve, ma piantate r

d'alberi di bella cresciuta : la ca- i(

tena poi di monti che s'interna nel ^'

paese pare che non debba mai essere -^

senza nev^. Fra i nu)nti più bassi vieini -

alla spiaggia non si vedevano né Valli ^

Kruskn. Tom IF. '•
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.estese , né tracce di coltura, bencliè

si vedesse del fumo in vari luoghi
y

ed anche qualche fuoco alla notte
,

il che dimostra che il paese non è

disabitato. Poco lontano dal pro«

montorio , che forma la punta set-

] tentrionale di questo golfo v'è appiè

d'uD alto monte un pico non molS:o

grande , ma facile a riconoscersi per

la singolare sua figura. -^ps/^rots^

ii Durando sempre il vento S. E. ci

bisognò bordeggiare per penetrare

più addentro nella baia, nella quale

andavo ancora lusingandomi di tro-

vare un passaggio, .t m*..'-*/!^^.^

;,jN Io faceva intanto scandagliare assai,

(Spesso y senza mai trovare fondo »

iSo braccia. Vedevamo anche più

dentro terra, e dalla medesima patte

un monte di forma conica, e da iiu

raltro monte più al N. vedevamo sa-

iirt: una colonna di fumo. Non si

•e '.. ^::"H t. Xt:^V Ju^t.m''
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potè però vedere il cratere di questo

Vulcano. '••^^* *' *--"'^'
^

^''^'
^.^-:'*'**^i''^^" .•:

Il di 7 maggio s'alzò da S. 0. uà

vento leggiero col quale e' inter-

nammo a vele spiegate nella baia.

Finalmente con 100 braccia si trovò

fondo, e questo andò poi diminuendo.

Già la mattina del di otto si co-

minciò a redere che le terre anda-

vano riunendosi al S. E. e conti-

nuando noi a far vela verso quella

parte vedemmo finalmente con do-

lere chiudersi la baia da terre basse

per ogni lato. Eravamo per 35 brac-

cia sopra un fondo di arena grigia

fiaa; l'acqua era meno salata, e più

leggiera dell'acqua del mare. E pro-

babile che in fondo alla baia vi sìa

la foce di qualche gran fiume , e

porta anche a cosi credere la quan-

tità di legname che vedevamo galleg-

giare intorno al vascello. Poiché fum«

mo tutti persuasi di trovarci ; come
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(èravamo in fatti, in una baia, virai

^ì bordo a dieci ore e mezzo e presi

n mio rombo verso la punta setten-

trionale del golfo alla quale posi il

nome dello sventurato navigatore i-

taliano Malaspina. Benché ingannato

nella speranza di trovare qui un pas-

saggio, pure non so pentirmi dei tre

giorni spesi nel riconoscere* questa

baia , e mi sarei anche internato di

più y se il vento girando al N. 0.

non mi avesse fatto temere di per^

dere , chi sa quanti giorni prima di

poterne escire. Questa gran baia che

ha 6o miglia di profondità da N. 0.

a S. E. e 4^ di larghezza tra il Capo

Novosilzoft, e il Capo Malaspina po-

sti tra loro in una direzione N. E.

quarto E. e S. 0. quarto 0. fu da

me chiamato golfo Strogonoff in o-

nore del Presidente deirAccademia

delle belle arti. ,^ ,.:,.,^.^^n«^ él-cr

, Piel giorno ia cui noi usciujimo dat
«^*1^^ %:i K" - *-^
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questo golfo s' ebbe quasi sempre

nebbia e bonaccia. Alla sera si levò

un vento deboluccio col quale do-

vemmo governare a N. 0. percbè la

corrente ci spingeva forte a N. E. Il

di 8 poi alla punta del giorno ri-

pigliai il mio rombo verso terra
^

dove vedemmo presto gli alti monti

posti dietro il Capo Malaspina. Si

mostrò poi anche il seguito della

costa verso N. e questa col Capo

Malaspina forma un' altra baia assai

grande, la di cui punta N, 0. ba 44^-

25' di lat. e 218^ 28' di long, e a

questa baia bo posto il nome del

benemerito vice ammiraglio Scbi-

schkoff. Il paese in questa baia è

più basso assai cbe non il restò della

terra di lesso che avevamo veduto

finora e che consiste tutto in una

non interrotta fila di montagne co--

perte di neve, senza la menoma va-

rietà. Qui vi è un monte solo a 44^-
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00' N. e aiS*^' 06'. 0. cbc possa ri-

guardarsi come punto distinto. Io

gli ho dato il nome del celebre

Pallas.f/^^^rt^c*^^^''P'^^Kv^/.-^,.« i-

"Alle dieci ore vedemmo due isole

clie sulla carta delle Scoperte dei

Russi sono chiamate Teuiire e le-

nikesseriy la prima a 25^ N. K. e la

secoqda a 10^ all'O. ambedue del

Capò SchischkofP, e sono in sostanza

due dirupi. La massima loro lun*

g^lna è di circa 4 miglia, eia lar-

gbezza la metà o poco più. La più

orientale , lenikesseri é assai bassa
,

l'altra é più alta ed è cinta a ostro

e a' levante di scogli contro ì quali

romp^ con violenza il mare. Su que-

sta si vede qualche cespuglio , non

già suyaltra. Giacciono queste isole

da levante a ponente. -rù.^
^

'''^ Con un vento gagliardo di S. 0.

facemmo il girò di queste isole, do-

podiché ripresi il mio corso a S. E.



7^

essendo pur poasìbile che queste i-

BOÌe celassero un frastaglio nel loro -

cèntro. Ma il tempo era troppo fosco

e nebuloso, e per conseguenza troppo'

ristretto il nostro orizzonte. M'avvi-

cinai quanto mi fu possibile alla

terra, e alle otto ore della sera non

ne eravamo lontani tre miglia. Ave-

vamo a 28 braccia un fondo d'arena

minuta. Le sponde erano basse e

tutte arenose. Entro terra si vede-

vano alte montagne. Il paese si sten*

deva da N. a S. quarto E. ma non

vi era traccia di passaggio da nes«

suaa parte. Yi fu qualcbeduno a bordo

a cui parve di vedere un incavo prò*

fondo al N. E. quarto E. ed io mi
diressi a quella parte , ma non era

vero. Bordeggiammo tutta la notte, e

tutto il giorno dopo, non volendo ip

assolutamente levarmi di li senza

aver prima ben riconosciuta tutta

quella costa ) e venne frattanto una

• M
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densa nebbia ^ cbe ci tolse fino alle

undici ore la vista della tersa. La
ticinanza in cui eravamo ci died§

éampo di vedere bene traile isole/^

le cx)ste, onde fu tolta ogni speran^Ea

di passaggio *, credei però necessario

di seguitare ancora verso S. £. (ìn-

die vedemmo finalmente il , Capo

Schiscbkoff, e la continuazione della

costa fino a Capo Malaspìna» Al

tempo stesso vedemmo a N, 0, quarto

N. un alto monte coperto di neve

€be doveva essere in un'isola, e cbe

riconoscemmo il giorno dopo per

quello a cui La-Pérouse faa dato il

nome di Pie de Langle. Allora ìq

presi la via da S. E. al N. fralla

costa di lesso , e questo pico. ^luras

lo forse sono stato troppo prolisso

nt\ descrivere questa navigazione j^

ma se si rifletta cbe stando alla la*i

titudine ivi appunto avrebbe dovuto

essere il passaggio irall' i^ola Karar

\ì

iJLiv
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fulo e lesso ', sì troverà cbe io era

in obbligo di rendere stretta ragjon^

di questa ricerca , onde chi crede.sise

ancora all' esistenza di questV isola

Rarafuto si persuada, che il passag^.

gio, se vi fosse, non ci sarebbe sfug-

gito. Ora poi facemmo vela paralleli

alla costa , che corre N. quatto 0.;

tenendoci in distanza di tre o quat?

tro miglia da terra, e vedemmo ben

presto la punta settentrionale di lesso

che ci stava a N. mezzo 0. Avevamo

quasi sempre da venticinque in trenta

braccia di fondo , e questo era di

arena minuta. La notte bordeggiam-

mo a vele leggieri, e la mattina se^

guente continuammo come prima. Io

^veramente non sperava più di trovare

lo stretto, e ciò anche considerando,

che i Giaponesi stessi, che nella loro

ignoranza in geografia , di cui ho

già parlato , segnano come piccola

r isola di Sachalin^ pure noa hanno

ì
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iHsIle loro carte nessua' altra isola'

più settentrioDale di quella^^ >* *y^^^^?

vLa parte settéatrioQale di Ici^sò'

sebbene abbia qualche T^ataggio sulla '

meridionale
y

per maggior quantità'

d'alberi, e per una certa attitudine

alla cultura
,

pure in generale gli

assomiglia assai per runiformità delle

coste , e per i contìnui monti co*

perti di neve , e di nuvole. Né in

questa, né in quella parte di lesso

vedemmo mai traccia d'abitato, tranne

poche capanne di pescatori alla punta

del N. ^^. .H^in}^. r' ;-^ • > •/ •i'i0 1r,^^:- i^-tf^r..-*.^ '^^ fr-

A 7 ore antimerid. avevamo al-

rO. a dodici miglia di distanza dal-

l'isola del pico de Langlé, del quale

solo una volta ci riusci di vedere il

piede. Vedemmo poi sulla punta set-

tentrionale di lesso una lunga lingua

di terra verso N. 0. , con varie ca-

panne , e in fine una lunga pertica,

aila quale era legato un fascette di
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paglia. Questa Hcigua che si stende

oltre a un miglio deve essere peri-

colosa di notte, anche perchè « assai

bassa. Ivi non vedendosi più terra

at nord , doveva essere lo stretto

La-Pérouse , ed era svanita la spe-

ranza d'ogni altro passaggio. Trapas-

sata dunque quella lingua di terra

governai E. S. E. lungo la costa per

mettermi all'ancora, pensando di

fermarmi qui alcuni giorni per aver

notizia di questa quasi sconosciuta

parte del mondo , e per dar campo

ai nostri naturalisti di aumentare le

loro collezioni. A dieci ore gettai la

ancora al S. di una gran baia aperta

al nord , e a dieci braccia , fondo

d' arena minuta , e argilla , in di»

stanca di due miglia da terra. Ave-

vamo così a N. 0. per 68 gr. la

punta settentrionale di lesso , che

io chiamai Capo e baia Romanzoff
,

in onore del ministro di commercio

:,,i
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ora cancellière dell' imperio conte

Niccolò Romanzoff, é verso a N. E.

a-60gr. la punta orientafe della baia

ch^ i naturali del paese chiamano

Soya, La nebbia e' impedi per cfuel

liomo di vedere il Pie de Langle /
tlapcbe la costa di Sachalinr^"*^^^

^irV4^ S,>^^:^tTV?4^^--;^.'^l'^*?v-\. »^}* •C•U^^J^tft-'•

tJ ;. •»
..-'t -'V

(



4 é

41* ^^ry-^- Capitolo XY» j^Tw.^' ..w^
< ;»R.-

Soggiorno al Nord di lesso , e nc/Z^i

baia Aniva. Primas^era tardiva,

r^ -Ufficiali e mercanti Giaponesi. iVo-

tìzie geografiche. Dei nomi di lesSù^

Matsumay , lusu , Oku lesso , «

Sachalin. Baia Romanzoff^ Piede

Langle» Passiamo alla baia Ani^a.

Ancoraggio nella baia Salin, Fat-^

loria Giaponese nella baia Anis^a.

Progetto di uno stabilimento euro*

peo* P^antaggi commerciali» Il pren^

der possesso di Aniva non è pe^

ricoloso, Apologia del progetto. Ri'

tratto degli Ainos, Qualità loro Ji*

siche e morali. Modestia delle do»

'^ne, F^estimenti. Ornamenti, Abita-

zioni e masserizie. Cibi. Religione.

Popolazione, Si combatte Vopinio*

ne che gli Ainos siano pelosi.
.••.>'*•« nf*.' .y:i|i->^'1i : 'i.l

ÀDcbe prima di trapassare la 1ÌD--

%M^ di t^rra che abbidiuo detto nel

i l'i
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capo precedente védétnmo venire a

noi una barchetta con quattro uoininii

che dopo aver fatto il giro del va-

scello se ne ritornarono, non essen-

dovi stato modo di persuaderli a

salire a bordo. Appena però videro

calata la nostr' ancora ^ vennero in

buon numero e montarono sul va-,-.... \-

scello senza difficoltà veruna. Giunti

sulla coperta sibuttarono ginocchioni,

e alzate le mani al capo le calarono

luogo il viso, ed il corpo, inchinan-

dosi profondamente. Io regalai loro

alcune bagattelle di cui sembrarono

prendere singoiar piacere, e feci loro

daredel biscotto, e dell' acquavite,

ma di questa parve che non si di-

lettassei'O, siccome coloro che forse

non erano avvezzi a bevande forti.

Uno fra essi ci recò un battello pieno

d'aringhe eccellenti , che servirono

-pel pranzo degli ufficiali, e di tutto

V equipaggio. A due ore andai con

^ •••
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la maggior parte degli ufficiali a terra,

ove non fu lieve la nostra meravi-

glia al vedere in una latitudine si

poco elevata, e a mezzo maggio tutte

le apparenze dell' inverno , e nulla

di vercW? fuorché un poco d'aglio

selvatico, e di acetosa. Solo tre set-

timane più tardi trovammo al Kamt-

scatka la stagione molto più avan-

zata, ed il capitano King racconta

che anche alla metà di maggio vi si

raccoglievano cipolle e ortiche tenere

in quantità per la sua gente. Appena

in Arcangelo vale a dire i8^ più al

nord si troverebbe nel mese d'aprile

una natura tanto selvaggia, ed z^spra.

quanto quella di cui ci presentò

S'aspetto in maggio avanzato questa

parte della terra di les^o. Ed ec-

coci di nuovo quasi prigionierixome

al Giapone, ridotti a camminare fieli'

arena o su i sassi luogo la spiaggia,

perchè a pochi passi entro terra lutto

!,
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ripetendo bum, iimi^, enfiando le gote-

per farci capire lo sterminjp che c|

sovrastava^ ed erano tanto comiche

le minacele y e strani gli atti, e i

contorcimenti di costui, che ne.<i$uDO

di noi potè tenere le risa. Io pero

cercai d' acquietarlo promettendogli

di partire subito che il tempo si

fosse rasserenato. Quando poi lo vidi

più tranquillo cominciai a interro-

garlo assistito dair Inviato che sapeva

farsi intendere in lingua giaponese.

Chiesi dapprima della geografia di

quei paesi , e vedendo che egli mi

sapeva indicare la posizione d'O-

kotzk y e del Kamtscatka presi sulle

prime qualche concetto delle sue co-

gnizioni , ma vidi bea presto che

egli altro non faceva che ripetere

quello che glie ne aveva detto Lax*

mann da lui conosciuto in persona^

Ad ogni u)od ) poievsc anch' essere

MI
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che egli iSLvesse qualche nozione di

geografia generale, e poteva anche in

tanta distanza avere meno paura di

quella, che ci mostrarono gl'interpreti

di Nangasaky. Egli dunque ci con*

fermò V esistenza dell'isola Karafuto,

soggiugnendo che l'avremmo veduta

tosto che il tempo si fosse rassere-

nato, essendo essa, a stima sua , lon-

tana solo diciotto miglia da lesso.

Parlò anche di un altro paese al nord

di lesso separato anch'esso da questa

ìsola per un canale assai stretto; il

che però disse aver solo sentito dire,

non sapendo ne egli, né nessuno dei

suoi nulla affatto della parte setten-

trionale di Karafuto, che i naturali

chiamano Sandan. Quest'isola di Ka-

rafuto secondo lui é grande quanto

la metà delia terri di lesso. Disse

inoltre che era bensì perfettamente

Bota ai Giap )nesi la parte meridio-

uaU di qii^eii >^ >L«^ appartenendo essa

1
I»:
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airimpero, ed essendovi là pure co-

me qui un ufficiale giaponese di guar-

dia; in prova di che egli mi mostrò

sopra una carta giaponese che io a*

veva a bordo il luogo ove era Io

stabilimento giaponese , e soggiunse

che il giorno prima era partito per

colà un bastimento. Egli nominò in-

oltre le isole Kunaschir, Tschikotan|

Ilurup e Urup
y
per le quattro che

sono situate a N. E. di lesso, e for-

mano parte dell' impero del Qiapone;

e sotto questi nomi appunto sono

conosciute queste isole dal tempo di

Spangenberg , e si trovano su tutte:

le carte russe , senza che perciò sia

loro stato fatto luogo in alcuna carta

forastiera , e mi diede anche i nomi

di vari promontori e fiumi dell'isola

di lesso, dei quali ho fatto uso nella

Qoslra carta di quest' isola. Questi

nomi per la maggior parte aveano

molla somiglianza con quelli della

^
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carta giaponese , e

fidarmi delle sue notizie. Egli chia'-

mava Notzambu il distretto ove egli

dimorava, ma non potei rilevare se

sotto questo nome egli intende tutta

la parter settentrionale di lesso ^ o

solamente il promontorio a) N. Iki

altro distretto più meridionale era

da lui chiamato Soya 1' i$ola col Pie

dé'Langle, la chiamava Rli-Schery
,

€ Reum-Schejr un' altra più setten-

trionale. Quanto ai nomi di lesso
,

di Oku-Iesso, e di Malsumay ^ ecco

CIÒ eh' egli seppe dirmene. Gli abi-

tanti orìgìnarii di queste isole , che

a noi son note sotto il nome di Ku-

l'ilio anzi di Kurili pelosi , debbono

chiamarsi Aìnos; essi posseiono solo

una piccola parte di Matsumay^ cioè

da Notzambu fìno a Alkis, e a questa

sola parte danno il nome di lesso
^

mentre i Giaponesi chiamano Matsu-

may tultsi l'isola. Egli è però prò-
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babile che pritvia dei Giaponesi, pos-

sedessero gli Aìnos tutta risola y e

la chiamassero lesso. Stendendosi

poi i Giaponesi, dovette il nome ori-

ginario di lesso cedere a quello di

Matsumay, e restringersi, come lo è

di fatto, al piccolo distretto non an-

cora occupato dai Giaponesi, i quali

quand' abbiano scacciati del tutto gli

Ainos aboliranno anche questo nome

m tutta r isola.
^

Cosi pure la parola Oku-Iesso (lesso

grande) appartiene originariamente

s^li Ainos, che cosi chiamano l'isola

di Sachiilin , banche V uffiziale già-

ponese mi dicesse , che sotto questo

nome gli Aìnos intendevano le Kurili

meridionali ; cosa che mi pare anco

d'avek letto non so più dove. Tanto

qui
,
quanto nella baia d' Aniva ho

cercato invano de' nomi Cliica , e

Tscioka , coi quali sulla costa occi-

dentala di Sachalin furono nominate;

}:

i.,l

: il

lì
; I • t

(

it'

r <

I «



'•i^^ìSIlm

'{'. 1

r

'r

'«:

66

4a XaPerouse le isole Sacbalin y^ e

lesso. Forse gli abitatori occidentali

di Sacbalin chiamano Tscioka la loro

isolp. y siccome i meridionali la no*

iiliàano Karafuta , e la parte setten-

trionale è detta Sandan. Dovrebbero

i geografi accordarsi nel nome delle

due isole (i) al N. del Gìapone, es-

sendovene vari che possono loro con-

venire : come lesso , Matsumay , o

Matmay, e Gbìca alla meridionale (2)

e Sacbalin , Tscioka, Sandan, Kara-

futo^ e Oku-Iesso alla più settentrio-

nale. À me sembra che i nomi di

Sacbalin e di lesso meritino la pre-

ferenza , come i più antichi , e più

noti ai geografi. Certo è che il nome

di lesso è antico , e cb6 quello di

^^'^^*i' '*^/Ai>' i*}'}"'^-^'- ^*-r^ufr*ÌMri7 •Ù'^ii

è (i) Mentre eravamo a lesso non era per

anco deciso cke la più scttea^ipnal^^ ppu

è isola, ma penisola. .^ ,. j , ,.

/» (2) £ dopo Brougton anche lUu. t^^i

% l^ù
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Matsumay fu introdotto dai Giapo-

'*»-> La lontananza di quei»ta 'h^óntie>a

nulla toglie al rigore delle discipline

giaponesi. Non fu mai possibile di

far accettare all'ufficiale non solo

un benché menomo regalo, ma nep-

pure un biccfaiero di^aky del Già-

pone. La missione di quest' ufficiale

è di sorvegliare il commercio tra i

Giaponesi e gli Ainos , che dee pur

essere poca cosa , altro non avendo

quésti che del pesce secco e qualche

pelle di volpe, o di lupo, che danno

in cambio di pipe , di tabacco , e

di attrezzi di legno inverniciato , e

anche d'un poco di riso , del quale

per altro gli Àinos non fanno gran

uso, nutrendosi per Io più di pesce

secco , come i Kamtscadali. L' uffi*

ciale Giaponese ci raccontò che egli

già aveva chiesto il permesso di ri-

tornarsene a casa in Matsumay per

t
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riovetnO) tempo in cui partono tutti

i negozianti Giaponesi, mal soffrendo

legli y avvezzo come era ai comodi e

air eleganza delle case giaponesi^

di abitare nelle capanne degli Ainos.

£gU parlava molto di Laxmann da

lui personalmente conosciuto, diceva

anche qualche parola russa, che egli

aveva imparsita , e dopo aver preso

il the , che rovesciava la tazza sul

piattello per segno di non volerne

|>iù j dicendo che cosi s' usava in

Russia. Con quel poco pei di russo

che egli sapea gli venne in capo di

istituire un esame per vedere se ve-

ramente eravamo Russi, dì che sem-

brò dubitare da principio , veden-

doci scodati mentre Laxmann, e tutti

1 suoi compagni avevano la coda
;

l'agiòne di gran peso presso una na-

B^ione che forse da milk anni in qua

porta i capelli arricciati, e pettinati

un giornp come V altro , né ha idea

S I!»
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di cambiamento di moda. Egli ci

parlò d' un vascello russo giuoto a

Pfangasaky con cinque Giapone$l nau-

fragati sulle coste del K.amtscatka
,

e ricondotti in patria y avvertendo

essere questa la seconda volta clie

i Russi si mostravano cosi generosi

e magnanimi verso i suoi patriotti^^

e stupì non poco sentendo che poi

eravamo quelli y e che appena da

tre settimane avevamo lasciato quel

porto. Il povero uomo s'imbrogliava

sempre più e più , e se ne andò (!«>

nalmente pregandoci , e scongiuran-

doci di partire quanto più presto po-

tevamo. Egli andava affastellando pe-

ricoli y spaventi , e rovine per farci

paura , e V ancoraggio m^d sicuro
y

e gli orribili tifoni soliti a infuriare

in primavera, e in estate , e poi più

di tutto .i tremendi bum bum che

doveano venire da Matsumay per di-

sertarci» Io ,. che già ne aveva vo-

.'ì
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glix, gli promisi di partrre il giorBo

.^opo y facendo bel tempo , e ci la*-

sciammo i migliori amici del mondo.

Jr Durarono tutto quel giorno le vi-

•ite continue a bordo dei Giaponesi

e degli Ainos: questi cambiavano a-

ringhe secche contro vestiti vecchi

,

e ne davano cinquanta , e anche

cento per un bottone d' ottone. I

Giaponesi portavano pipe , tazze in-

verniciate, e libri con disegni osceni

che sembrano essere V unica loro

,'}*" \', • ** ' • >*^' .« ''JL . Itt.-. •,^. -^41lettura.

^ ^La baia RomanzofF al N. di lesso

è formata dalla punta settentrionale

di quell'isola e dal Capo di Saya

distanti tra loro quattordici miglia

da N. E. quarto N. mezzo 0. a S.

O. quarto 0. mezzo 0. Al S. di que-

sta baia v'è un'ansa dove era anco-

rata la NadesLda a dieci braccia e

mezza fondo eccellente d'argilla forte

e arena^ minuta. Di 11 fino a due mi«

m^



glia da terra il fondo è sempre lo

«tesso y e la profondità varia dalle

braccia dieci e mezzo fino agli otto

e dieci piedi. Non ci fu tempo di

fare esperienze per la nniarea ; abbia-

mo però veduto ch'ella è assai forte.

Cosi pure per la declinazione del*

Tago magnetico non fu fatta nessuna

osservazione per cagione della neb-

bia v da quelle però che facemmo

prima e dopo il nostro arrivo nello

stretto di La-Pérouse pare che ella

possa essere ivi riguardata come nulla.

m^ Il di il maggio alle sei ore dis<-

sipatasi la nebbia , ci vedemmo in«

Danzi la costa di Sachalin , che è il

Karafuto dei Gìapouesi , onde io feci

vela per N. N. 0., con vento fresco

da N. E. Poco dopo si vide anche

il Pie de Langle , nome ch'io con-

servo senza però cancellaire quello

di Rioschery , che n'é il nome ori-

ginario. La<-Pérouse giudicando dal-

lip
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Valteifm elèi pico dovette crederlo

^ poafto m lessò , il che sarebbe avr

reouto «incfaé a noi se «on avessimo

DJlvigario > nel canale ^che divide le

/^ l«a falsa .posizione data a questo

pico aellé carte dei viaggi di La-

Pérouse ^ e di Broughton prova la

necessità di notare ogni volta, e su-

bito nel giornale la vera longitudine

e, latitudine d'ogni punto importante,

non essendo altrimenti possibile che

non s'iDganni chi dee dedurle da os-

^i('vaKÌani ^ da» rombi , e da distanze

stiimaite « il che è anche un lavoro

spiacevole , e spesso ingrato ove i

xo^bi non sian^: stati presi con tutta

esattezza , o se vi s'incontrino degli

errori di stampa y o di scrittura co^

ine avviene quasi jsempre. Istruito da

questa esperienza io non ho mai o-

messo di notat'e ai momento di la*»

tit^dine^ et longitudine diognlpunto^
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Così faceva Vancouver , che per di-

ligenza j e chiarezza ha arrivati i

grandi suoi maestri Couk , e Kiog^

e merita perciò ^d'essere imitato da

ogni uomo di mare. Le stime dàA-

que segnate qui uel giornale debbono

tempre essere riguardate comelevere^;

quand'anche differiscano talora dalls^

carta , il che però dovrebbe essere

assai raro,* e piccole dovreU)6ro anche

essere le differenze per essere state fatte

ttiite le carte sotta gli occhi miei ^>

e col confronto continuo del mio gior-^

cale eolle carte manoscritte, v C *i<

' Alle sette ore vedevamo la punta

N. E. dell'isola Rifun-Schcvy a vènti-

o venticinque miglia airO., eia punta

meridioiiale a S, 0. 70^. Ella è assai^

grande , il terreno alto nel meiza',^

va declinando per tutti i lati. È postar'

a N. 0. quarto N. dell'isole 'Rio-%^

Schcry. L»-Pérouse deve* a¥er ve-^^'

duta quest'isola Refun-ScUery ben^

lì

fi!
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che da lontano , ed è forse essa quella

terra che egli chiamò Capo Guibert,

Boni« ch'io conservo per la punta

N. E. dell'isole Refun-Schery, ^r
- Passammo lo stretto La-Pérouse

con un vento variabile N. IN. E. e

O. S. O. La: profondità andò ere*

scendo dal ^iuogo ove eravamo an-

corati fino a cinquanta braccia di-

minuendo poi fino a ventotto. Verso

lesso il fondo era d' arena fina e

verso Sachalin di coralli , e pie-

truzze. A tré ore e mezzo vedemmo
al N, vicino a terra un pìccolo scio-

glio rotondo di cui La-Pérouse noti

fa Inénzione. Alle cinque mostrossi

aÉ N. 0. risola chiamata da La-

Pérouse Monneron , e al N. E. lo

icoglio «che egli chiamò la Dangereusei

# a gran ragion^, perchè realmente

è a fior d'acqua : vedemmo anche

Io scoglietto mentovato da La-Pé-

ìouse suir estrema punta del Capo

Crillon»
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Alle sei ore mancando il venta mi

voltai al S.; per tutta la notte fu bo-

naccia con qualche soffio ben leg-

giero dal S« 0. Il fondo da trenta*

cinque in ventotto braccia era di

roccia, con piccole pietre, e coralli*^

La corrente ci portava a levante. A
giorno vedemmo la costa di lesso

dal S* air£. in distanza di otto o

nove miglia. 4lsso tende all'È, dal

Cp^po Soya fino ad una baia piut^

[tosto grande, indi gira al S. L'ultimo ^.^

punto y che vedevamo della costa ^<

settentrionale di lesso era un pro<« ^^

Imontorio al quale venivano ad unirsi ...

Ielle alte montagne coperte di neve

;d un pico di ragguardevole altezza,

[uesto promontorio é posto a 4^^ .>:.

\\ìi. e^tif 48' 0, non e per^^!^^

[uesta una. stima che io possa .as^ \^

lolutament^ guarentire per cagiona

Iella lontananza, e della nebbia, ch^

fimpedirano di Tederlo distintamente^
^
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A questo Capo ho dato il ^ome.del

ca|>itaDO Sbaep compagno quasi cTi*^
Ili ^

misoticato del capitano Yrìés. .^

;f Governu ora verso la bàia Àhiraj

perchè sebbene questa baia chiamata

Pazienza sia già stata visitata dagli

Olandesi^ pure volendo io riconosctfre

ben esattamente la costa di Sachalin

volli cominciare da Capo Crillon, es-

sendo questo il Capo Àiiiva gli ul-

timi punti di quell'isola determinati

astronomicamente da La - Pérouse.

Credei cosi di ben servire /alla geo-i

grafia coU'esaminare prima di tutto

queste due baie , comunque grandi

sieno i meriti dei navigatori Olan*

àtixy e grandi pure e meritati gli e«|

logi. dati da La*Pérouse al capitano

Y;rics^, il quale si vedrà tra poco ial

qiiali qu^isi incredibili errori sia ia

cappato* •*.
^'Ji:\' v\ '' *'' l'i

La parte occidentale delia baia dij

_ Aniva è montuosa-, e vi si distia*

^i
rV: /?<\-^k ...fuV,^H7x



gii^tà ttn monte alto che era ancorii

tatto coperto di neve -, la spiagfla è

tutta scogli nudi; con alcuùi frcrsftagli

tiie però non meritano il nòrnié di

baia. La profondità a sette o otto

tniglia da terra , è dalle 25 braccia

aite S5. Si vedeva anche il lato O'

rientale della baia di Àniva y ma
confusamente per ragione della di*

stanza, f'artentio dal Capo Aniva la

costa scorre al N. poi a ponente fino

ad una punta di terra, indi di nuovo

Fi. e S. fino al fine della baia. Que-

sta punta di terra è forse quella^ che

gli Olandesi chiamano Tamaty Aniva

nome che io pure ho conservato/ sic-

come anche quello di Salm-Bay , o

sia Baia delle Trote sermonate , la

di cui punta S. E. é formata appunto

da Tamary Aniva. Avevamo iananzi

a noi lin legno giaponese , il quale

,quanda eravamo per arrivarla voltò

a levante della baia, dofe^ come poi

Krvseh. Tgin. IF» 7
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Ile »ei

ia : , ta

datle

terde

ad tto

de era

un'al*

il Pie

AnWf
ti due

ik»t>

iguènte

io del

e pjre-

MnUli m ftakjf, pane di rUo.|'è la-*

l/accQ. I Giaponesi avrebberajc^bi/

biato ben t^lontieri alcune bagaftie^re

•be nei stavamo coDsiderand# ^ con

del panno , ma nra tròppo |pran4^e

là paura cbe avevano dei lo,ro>Suffi^

ciali;, i quagli risapendolo • avrebj^ero

loro tagliata la testa senza rel9iia4

sìone. Il padronev della barca ci dlìsse

che veniva da Osacca ( che era il suo

paese ), che aveva portato un carico

di ràs# , e di sale, ed ora riportava

peUiccie, e pesce secco, e questo in*

fatti er^ pojsto a suoli, e salato nella

•Y'-*'^stiva, come in un barile. ^ i ìi

Io voleva pur sentire anche da

costui che cosa si diceva di Kara<-

fUto , e riseppi che quest'isola eri^

cosi chiamata dai Giaponesi, ma che

gli indigeni, che egli chiamava Aìpos

le davanzo il nome di Sandan. Egli

veramente non ne conosceva la parte

^settentrionale à aveva bensì sentito

;'
!
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dite -lis«ere (Questa divisa da) ^oott^

linMÌte, ma efae il canale che ne^la

sè^fi^ tioii'i è navìgabilcr pev «saer

tro|ipo bass^ F acqua. Egli ctfto

ìéiéadeva il canale di Tiartarta ,^^i

eoi {ja t^éroàse dice cbe non è na-

vigabile v e àoi più tardi aepemmo

elle ora tton esiste più. ^^ ì^umI ìk;.*;

f Gii ttfficiaii giapatiesi servono an-

obé qui a sorvegliare il eomnoeroio

eoli gK^Ainos , usanza degaa da^i^

imkirsìjl |)er. evitare gli eccessi, e le

estorsioni /'bì quali sogliona abban-

donarsi ì cnercadanti quattdo*' siano

lasciati in balia di toro stessi; Se

^jooi debbo credere a quanto tyii di«!)e

'^6Ì^ marfDaro giaponese, la'dimora

'ài questi irfBcialf ba un motivo assai

^méno nobile. Quésto noma ebe nd
' i8o4 avera naufragato a Poromuscbir

Wììa delle isole Kurili , e^ cbe i^O^ a-

veva conosciuto al Kamtscatka^ mi

seakbrò e^yere molto giudizio^ e molta



tot

iutelligenza di quel genere di m€r«

catota/ Egli mi disse.cfae il cwsimer*^

doidi ìRaraCuto indportatitàlftiiqo-^f

gli «biiaDli del GiapoDejufettéùtr^o^

nate )i quali si autrooo. per It^piijk

del pesce secco che di ìk vieti loro

portato» era^r lo passato (iberp, e

permesso a tutti, ma che già da al^

cubì anni il goyerno lo aveva^ tl*aU(l

di là e fattone un mono|>oli6 impe-

riale) soggiunse che qutsto monopo«
lioi capottava ùti malcontento g6ne«

rale trai popolo j, il quale bènchà

avvezzo sempre a ubbidire e tacere^

mal Soffriva il caro preize fA qiikìé

' il governo faceva vendere il pesce

divenuto orasmi^i pef esso iin genere

di i^cessltàassduta* Barerà in Catti

dbie lo',sUbi]Uneptci| di Karafuto fosse

di fresca d»U n<dn essàbdo per anco

ttrmiaate 'le,ca$e degli uffisiali ,. e

appena^nili >>^e .bon tult^ i ma^^a»-

' iH

.
!

n

IH

4



' fili.

4"
l'i',

'Vii
(!||r "I,'

.1 i-'f
l

t ' i

I

.^»t .;

' -!l

V'i!

^'^

1 'lilì

.]>(on solo fioQ vennero qui n ^i^-

tarci gli Ajnof , come aveaaò. jfattp

qttdltrAdell^ baia Romaiiizo£E^ o9a ^on

tipoté ttep[>ure avere del peaelsadaU

gjci^io l'abboodajiih che ve n'eri^f

Ftiia' dalla mati'ma a punta di giorné

eri^M partiti il tenente Ratmanoff

eoi dottor LaogsdoriF ver^o TaOiary-

Anivà per rico|)oscere il lato orieii-

tal^ della jbaia , e U dopo pranzo

andammo a terra . anche noi per far

visita ai Giaponegi nella loro fattoria.

Per; la forza del i^ràqde ,
fiotto i:i

cpiiven(n& approdare in^ un piccolo,

battello prestatoci i da uh buon ÀioiOSh

a due per :<?olta / e con pericolo di

baanarciw Anche li il terreno era cor

me quello della baia Romanzjpff tutto

erbe^ caninetiy sortumi, e in vicinanza

4i^ fiumicello
I
che alla sua foce

nella baia poteva avere sette ,o ot|o

tese. di larghezza. Vera uno strato

•«.•l'.i *.4'*f - ' '-":• "ij" •' ,*"•.- 7T«f
"'' .',,'', • L',

' ri ><* V.
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tA li veASf^ traccia uà segnò di prU

%o àoMtìmenìo dei Giaponèsi et>tt<^

siste il^ 'aleuné eiase , e in otto maa'*'

gàetifti sulle due sponde dal fitiiné

c|Ìuasi lutti nuovi , e pieni di pesfce^

di sàie é di riso. Gli ufiSciali giapo-

nesi spaveatati dalla nostra viàtà )

appeuà rispondeano, e tramando, alle

dìòiìiiiiade che loro faceTamo. Aveanór

raduiikti àst 20 Gìaponesi e 5o di

Ainos , i quali si dispersero tutti

ben presto, Vedendo quanto erano

pacifiche le nostre intenzioni/Nel

éutne v'erano molti battelli da tra^'

sporto , a giudicando dalla roba

die era ne magazzini , egli è certo

elle il commercio di questo stabilimentòr

non esige annualmente meno di 'ibi

in 12 bastimenti di cento a cento

veliti totinellaté , che è là portate

solita dei legni coi quali i 61a^onesi

naviganà sulle loro coste, ATasnary-^
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Àmf4 (H, teaent^ Hatoiafl^ff strerà

trovato un'altro stabiHoieDto gijjqmfUv

^iip^iggiore 4i qu^(ay e Iìtì^ ijk pr^*
cipale r^Ppo quello d^Ua buia làoìiii.

Egjiìl^idp ^^1^ più di c€at6 eajuef ed
qli;re f^ Ireceoto p^r^rae . ocaupàte a

ripniU^ j^ .c^ far; «ecjcajre i pasci. . Vi

eraiu» in ;porto 5 piccokH ba^lioaeoii^

altMifatl, .i;iUr^ uo, grande; ^ <$W «iW'^t

T»ix^ !FedutQ enti^re, e una ^uiuitìià,

d'% ; bi^lti^lU: qiaest^i porto ò pic^oW^

mavpiij^r$icuro che Vaiicoraggia nella

bai# 4elli$, Tr^i^t^ L^ case dei Gia<

pfoQi^ y e i magazzif^i eraaa in una

bella valle sulle sponde dì un niSGeH0.i

QLliifficis^li erano di un grado, «lii*

pfrJM^ t^ quelli della, baia delle.

Xr^)^ sermonate , i quali porlaranOv

ni3i^jc4% jcyi#bplaf mentre questi ^ner

aitf|F|l#P^ due^ cbe è il distintivo :dei:

^il^Hrif 4?^^AA^ essi ricevuti b^nit*/

siooLp iiapsUrl trattandoli a risa ^ td



prlo-

1 nella

i Gia<

n uaa

scelio;i

sii*

aranOv

sii V ae/

o :dei:

eaìtn

^ ti

«^«sce V t^ Jftky senza nessun iefMr

diifài»c^ 4 «d^imbarazxo. ^
' ^-kr c^^f^r"^

'-i^QihoiMMó siabtiimeiifo-cltlhi biitf

^le Hjfoté vi eraóo alcune capannt!

drAiBo» ialtè di corteccéta d^albètr

e iuF %iirjr di tenide da' soldato. I>ité

dr esse aitano coperte di stuoie gia*^

pónevi ia :ti si tenevane naicoste- lè

danne»' Queste misere capanne isa«

bitafa^rl'iarerno servono probabile

mente solò |ier il teàipo della pescai^

elei case di abitazione ordinaria sa^

ranno farse nelFinterno del paesifr

verso doveisi vedevano andare akiinl

1 i

^La iaUoria giapenese allo

del.iiui»e' ci rimaneva a due migUtf

e meitb verso N; 0* 2g^ , e la foée

delD fiuflisd^ secondo la carta delle mch^^

perte del vascélla detto il Castriy^'

coia (i) é 4?^ 35'. Pare quasi ifii«^

f^) Una; copta di l^tiésti carta ini tk diÉa^

in Parigi dal sig. Le-Clerc , al (jual^ ne

faccio qui i mici ringraziamenti»
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fppàhì$ei che vi si sia p6tifò:iiiÀ^ oit

errore dì 5i mkiuti »elU tatitudin:^

k^ùtntìTj'Amxsi^ che seMado fii- mp^

fife ^osservazioni è po»sto m 4^ -36^^

ao^^ e 117^08' 25*' l'errore *«i^rt^

dace a 3a'. Aache le profondila son#^

imB^tté^ nella carta olamdewe » E^ii

Tratto diliiinuendo re^olarmenle fino

a ^^attro braccia, e il fondo è da|N

pèituno. d'argilla forte, mescoUtt di'

arenai minuta. Dalle dodici hnaocrd»

però 0no alle quattro l'argiMa^é le|(«'

giara e- tutta rerde , e all'^ntraU

della baia al Capo Aniva il (ondo è

di roccia , e sassetti. Le IprofbsdHà

sono- eguali a levante e a ponente.

]ba^;;giacitura della baia Aniva è <^aai

nord t' s^à^ onde è che l'aUi^ baia

deità '^ delle Troie sermonale poi^
al fondo di quella d'Aniva rimana

etpiHrta ai venti del S. q^ali essendo

ivi dominami la rendono mal si*

.*i .' « *. ' ' :,' • >/'..' '

lit - di' :) ..'^1

» ^
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eilKair La Tioletifza del grosso fiotto è

un altro iaconveniente ^ io però er^or

•he in^ t#lnpo d'alta marea vi si possa

àppràctire ^senza t difficoltà ; e infatli

l battellt piufttl dei Gìaponesi passa-^

Yano ia ogni tempo; Nei due giorni

della nostra dimora avemmo di nptie

un ^i^nto leggiero di terra , essenda

però^ sempre tranquilla la spiaggia ,*

Eia iaUe se^te ore della mattina il

anelito 'ballava al sud e soffiava fresco

tutte il giorno. Non fu possibile dì

determinare esattamente il tempo

dell'alta e bassa ^marea , si può però

senta \ timore di troppò sbagliare fis*>

sarlokiallè ore cinque e mezzo, a luna;

piena è nuova^ Taniary-Apiva offr^

un 'por^o , cbe fu visitato dal tMienle

Ralnifnoff j e trovato àieglio difeso

diii TfiHiO del S. ma troppo anguità?

p^Viascelll grossi
;
può essere però

che n^^ contorni ve ne sia. uno mi«ì

gUore.^Nciiruscire cbe facemmo disila

%
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, il vento ò la nebbia cinipe^

diroQO d'esathinare là parte ^caSea^

UAe^^omé io ne aVetra Piolteiisiòlié;

$e H si trovasse un porto sleure^^'i

ibtfebbe eccelledte i{uè9tp ipè¥
- iìaè

Slabilimento di quakhe' attiva ^ e4

operosa nazione europea. Vi si >pb^

trftbbe mettere un emporio di mer-

Icàtilie
,

per' farne poi comntercia

eòi Giaponesi , é Ct>rei e €hÌBèsi ì 4

quali tutti verrebbero volentièri pec

£aire: un .cambio delle laro merci tao|o

con quelle d'Europa
,

quanto <loi

prodotti del paese , come peiée^^ e

p^tliccie , di cui oramai non possono

pia, far senza. Ancbe il Kamt^ebafka

potrebbe provvedersi colà ^ con faci*-

lieà di nkeirci europee , éolo peróni

denari coiit£tnti , non arendli qiitUa

provincia , tranne alcune inartoM ii-

belline dette Zoboli-^ nulla da smer-

ciare in quei paesi .^ Non \Y%a forse

luioigò al mondo ore sia uiiii sTgrunde

Mi
i
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quantità di balene ; perfino la pic*

eòla^baia delle Trote ne ha taate
,

ilia:${.TttoIe precauzione per andare

% terÌMi eoi battelli. Il nostro yatcelU

èe en^ aempre atlorniato : altrettante

le nott più , ne vedemmo nella b^m
I^laa^eiata. Pare cbe i Giaponesi non

ti^r^iiaQa ancora dati alla pesca delle

b^I^ne in questa mare
,
pesca che

«cufebbe per essi di grande utilità
,

ipeeialmente poi se yi si trovano an^

«%e i ttaeeialotti ( physeter macro-

eepfaalus Linn. )
preziosi tanto per

Jputpurmaceti, e per l'ambra gri^gìa»,

due articoli di grande spaccio presso

i Giaponesi : il primo per farne can-

dele^ e l'altra perchè è un capo iin-

lattante della piccola spezieria por-

tatile, 4'pgni Giaponese *, solendo essi

servirsele per stimolante , come fanno

i Tpirebi ai quali assomigliano, assai

in;4utto ciò che ha rapporto alla

sensualità.
'
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i' Al fondo della baf^ Mìe Tì^
v'Iia una gran valle |)er èiArp la!qiiiriìdi

lé^éggia un fiume sulle ' cui spdtiife

#|i09ta la fattoì^ia-giaponese: j5«?reK|l^

be assai facile il meUei» a cokàrli

questa valle. I boschi «dà ;/a|ii|bie pt

patti della baia banno i più bel^i^

che ^i pòssai^o vedere y e cbe^d^listo

éltrmo legno di costrutidiie \ é0lné

ce ne siamo convinti , V6dendt>^ gli

edifizi giaponesi j e le loro barche

piatte y che sicuramente sono ; fatte

nel paeseé Le spiaggia sòiifòiràt'icfae

d'ostriche e dì granchi, e il selvaj^^

glume non è finora niai stato disUir^*

bato nella sua quiete , non essendi>vi

per quatìto pare , neppure^ uu^uilil^

ia tutto il paese -, che se ve ne fosiè

ne avrebberp fatto mokra i giapdnesi

nel giorno in cui tentarono di farci

paura. Per ciò poi che riguarda l^àb-

bondanza dei pesci basterà credalo
y

il dire che si pescano coi secchi , e

^'



ck^ ^i smìù 4oo Ainos impiegkQ per

piitiÈll^ • fsiirU seccare. Si è ^^
Unto lo^portante questo pl:o4ol|^

^

aazi riiécessario alla classe po^exiiB^ itcl

Giafone settentrionale.^ cfae.^naii f;i

faa proibitone che va)gaa|;ratti;ii^jr^

qttjegU abitanti dal venire a ^ocvtf

farsene alla baia d'Aniva , cbiunqiM^

ne Aia il possessore , ed è eerto cb^

pdftrebb^P averne miglior niercato'^

d^gli europei che non dei loro avs^ri

Elaiiios* .w-.^^irjé^^'^r • ìi'^mM^'jfi^-^^^^Hé:

L^impostessarsi d'Aniva non soffri*

rebbe c^tp nessun ostacolo^ «on

potendo neppure venir in mente dei

Giaponesi ^ inermi come sono ^ Tidea

di far resistenza» E neppur pensa?

rebbe il governo a riprenderla , per

timore di screditarsi appresso il p«"-

polo Mn una spedizione inifeUci^ril

che sarebbe par esso la massima della

disgrazie. Se polancbe^lo> irolesse^^

gU maiHuino perciò tatti imi^zi 3

ri
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wìmr^ét fluirebbero i £ìft|i«pitd al|N;

pitf^c«d0ten«m ^^ glHiermi^^'^«#9 ^^sit^

ip«itbr^iesseto> tesiate1^^^ S«ÀM|b^
b|Mi due euitér « di èedìeti fienU'^^

iNviiisteitixiji^itii?^ con^ 111^ 4^fil#^f#e!iti^

per sterminare tutle ka- fldtla gìi^^

tiare f eves^ ella anche dieci ìsi^ìle

li^aiiim a bordo. Non farebbe -du»^

<)iie punto rischiosa roccupaiiòne ^^4**

miTe^^^ e^d io sono persuasof €h#<Ia

conquista non costerebbe unar |^«
etaf^i sangue j;^e cbeil iBaateserrisi

laen sarebbe di nessun pericolo^: Si

comma difficoltà sarebbe ik taraeporle

di uaa ar«iata per terra da Maisumej

alla'^ punta ^ttentrìonale di Icino^

per mare poi il menoma bs^tiiepttsto

lllij;^gi»erra europee^ è più che aujfi-

iiepte per annientare la^iu «mrtsfaÀle

d^e rler^ flotte ^^ anzi basta, mai ba^

t§fit di d^ici pe^zi con cenìtoi adi*:

f^mì per impediriie loi sbarc«M Seiv*

'\
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gìii^o^

emcnriti

rattorto

m ai*^*!

tii

^rcft 4i po^iso in uil aspetto tìih

kote ak^uanto ^ cd^ ingm»to ^ mav t

le pretese dei Oiaponesi sopra Sa«

ehalift son0 élleno assistite da maf«•

^twé e^ità ? PiutCosto potrebbe op-*

pòrsi
I
che questa ' oceupatiofie se«

gttirebbe sensa il eonsenso degli Àinoii^

che sono' pure i padroni naturali del

paese y e qui veramente io dubito,

e peno a credere che il cambiamento

possa loro giovare y venendo essi tratf^

tati dai Giaponesi colla maggior dol«

cexza e umanità. Ma questo è affare

del goiferno , il quale, saprebbe ben

prendere norme , e dare * provvedi^»

menti suggeriti dairumanitày e dalla

vera polilicar*'*'''o.^^j^^'^^ ^o*^ t*^^^?^ -^a^'

Uno stabilimento europeo nélVisoTlà

Sacfaalin e forse runico mezto o^de

prender parte al commercio dèl^i^*

pone *y ho voluto perciò farnt^ meit*

: I
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o^wiop^., ^^efMÌo lincila j ;*Qia Sikm ^^-

^trejbbeip jteiita^l^i sensf gr^aff Ji£*
.colta gl'Inglesi dalje lodif r^ <^ gli

J$pagD|i(qfU da^Ue^ FilippinQ u m^ più

.laciloiei^te ancora i Jlusiii^dal &a0i-

^Ucliall^a I o da^]a;SiberiaH$9tt;teiitrìo-

;;i3al6 ; a questi però si , oppbng^iìo

degli osts^coli assai gravi , e sp^Oiila

mancanza di una comunicazione, qo-

^.ftante per mare traile pjpssQ$si<>ni

o^Rus&e pel nord dell'Asiane U TÌR>a-

.^i^enl^ dell'Europa ^ più ppi la.Qjaiì-

can;^^ d'uomini 9 che in Siberia. fc vai

|

JLamtscbatka si fa sentire a«9^i .più
1

j«fcrB« <J» S'à avvertUp che .ilj.5)|ro|

,^^oine degli abitanti di lesso è AiiM)s;

,ul9fl PHri? A; c^iaman^ j,Sayl»ftIÌBÌ|

ajWiei;idionali. Figura , ye^itìtq^^st^^t^i,

s4'9l"J«.Jne> e wno.ioi .sostanzaJ»^i^f^e-

js«Bfa.iiiaaione ;, Qoi|ife,K Jbia,. 1^^^^

:^f?

^l

i \
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ma più

la,D?an-

Si'

ii3

ifitcUt il capitano' del Castricottt. Egli

e 'quel popolo ehe fino dai tenopì di

Span^barg fu chiamato i Kurili , e

absii Riirili^pétosK' -M^H^w*^ •!§ -.M;'-i^.v;»

ìH GVi Ainos sono di statura hìediocirei

« dire^ piuttosto piccola ( cioè 5. p.

a « al più 4 pollici
)

, la pclJc del

viso oscura , e quasi nera , baurba

folta , capelli neri ed^ irsuti y il clie

tranne la barba *^ Ak loro tjualdhe

somiglianza coi Katntschadali , ina

faan^no però tratti più regolari. *'^Le

donne sono brutte assai , nere, coi

eapeUi sul viso , ]e labbra dipinte

di turchino , le mani punteggiate e

sudicie anzicbenò. Nella baia d'Aoiva

però ne vedemmo alcune che giovani

assai y e conservando ancora un certo

fuoco negli occhi
,
potevano passare

per non assolutamente brutte;'bencbè

a ibe hon piacessero punto» Bisogna

coUfelsare che sono assai cosiutnate

a differenza delle donne diNakàfaifa.

l li .

'
!

i
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• di Tal ti y àDzi la loro módeikhi

degenera quasi io stupidità ^ del ciré

Cor^è" è cagione la geloi(ia de^ marit{|

e il rigore dei padri. Non tì fu modo
di fame eacrre nessuna dalle capanno

le cut erano tustoditt, e mostrarono

la maggVore confusione del mondo
quando il dottor Tilesius si fece a

rilraUarneakuha. " *5.^a¥^ -^ ^oim^i.

^ il caratteristico di un Aioos è là

bontà dèi cuòre- impressa a" chiare

nc»te sul viso , e che egualmente si

manifesta in ogni sua azione; Il lorO

Vito, e anolie i loro gesti hanno in

sé certa nobile -semplicità. La rapa-»

cita y il furto , i vìzi tanto comuni

af selvaggi delPOtèano orientale/ soti^

Itto ignoti, (^èlli della baia Ro*

màkioS' portavano }iì pesce y 'is^^oi

partivamo ieàia chieder nulla ; e se

si- vòfóva-far ìoiò qualche iNégald^

bisoghavÀ réplicalamenté spiegare a

jS^hi clre^cielle còse ^rano dettitfati
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pur fW )
prima che arrischiassero a

jioryi roano. Degli abitaBti de)la ba.iii

di.^Salia DOA dirò,, non essendovi

Y6i3i|ito a bordo nessuno i f^rsf . ^|
pi?QÌbìsione dei Giaponesi.

. ^«rt/r,^ %
Il vesiire degli Ainos conMsle peif

lo più in pelli di cani domestici, e

marini; ne ho veduti anche con certo

camicie larghe', simili ai parkis dei

Klimt^eadali. Alla bai» d'Attiva Ifitti'

evan^. in pelliccia, e anche i loro sli^

Tali erano di pelle di cane niari|ip4

Nella baia di Rpmanzoff al conirarìo

d^ue soli individui vidi con pellicce
^

TuoÉ d'orso, Tal tra di cane marino;

Tutti gli altri erano vestiti di drappi

grossolani fatti di corteccia dVlberQ

e orlali^ non però tutti ^ di panno

turchino. Sotto poi aveano delle teli

di coione , che probabilmente >yen^

g(NEiiO loro portate dai GiaponoiU w
veco di stivali che al)a baiar dfAnLfft

t«l»^4i uso geoerole y;
-jporUBQ <|iU

'Mf.i

"•»
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delle pianelle di paglia alla giaponesé'V

P0€bi portano calzette,^ e queste «^m^

Umé di corteccia , coaie gli abitiv

Questa diversità di vestilui^a fra 'gli

Ainos di lesso , jb quelli di Saobalin

icHiicà la maggiore agiatezia di qae-

ati. tiUiftti y i quali anche mostraaa

di èssere più allegri. Che poi ciò pro^

éeda dal possedere essi maggior copia

di pesce, e di pellicce, o dall'escerti

meno dipendenti dai Giaponesi, non

taprei dirlo positivamente. loclibO'

però a chiedere la prima di queste

due cagioni» Non ho vedute berretti

H pelo , vanno per lo più a testa

isuda , o con un cappello di paglia

pnntaguto nel mezzo. Il radersi, beo*

che io abbia veduto qualcheduno di

loro còl capo raso, noji sembra és-

aere uso loro proprio , ma pititiosto

imitazione dèi Giaponesi* Le donne

p^ìst {Pensano punto ad ornarsi il

4!ipo,rtoiit«nte di tìngersi le labbr^i di



un bku oarièo, VI che basta per ditf

sgusturc; Ogni europeo avvezzo al ^i<_

lor di rosa. Molti uomini per r^||«^

po&to portano orecchini, che e<ipt|j|!^^i^

stdtio' per lo più in anella di ottoi^l

Io jne presi un paio da un giovanoflo,?

ed- erano d'argento con due perle

false assai grosse. Molto ci volle per^'

cbè egli si risòlvesse a cedermele, fi^*'

ualineute dopo esisersi pentito più'

volte ^ si contentò di prendere ia'

cambio un vestito vecchio, due faa^-^^

coletti di cotone , e una piastra di

latta. Abiti vecchi , e bottoni erano

del resto la cosa più gradita a quella'

buona gente, che ne dava in cambio

delle pippe , e qualcbe altra bagat*

iella il di cui unico' pregio sV era'

quello d'appartenere ad un abitatore

della terra di lesso*' * - ^sM^
t^e capanne della baia di Romani^

loff f^ differenza^ di quelle della baia

ii^krik
if

s^iiibr^Qo fatte per abiUfVÌ

I

m\

•{>

ti

, !

lì 1

!
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tjiiUQ. Vao^p^ jLe^^ che vUìt(fti|iiAi%

%^fk!li p^ean^^lciap unii ij^em lék

ppirj^cajtp .peir seccane il pea^e^i.i^Hjr-r

ti^UfYil Ja una sola stanca €^a mmt
pjiQcola separazione sul, dioani^ié Tutto

re.4i649. iflvP?'^^^ P^*^P-^^ » ^ ^^

meno che la neve qui non i&apra àk^

ì^v^rn^ tutu. la. capanna couie ^h

Kamtscatka, io noa ioteuda couèejvi

SI pc^sj^^reg^ere, giudicandone 44^1^

teinperatura di miiggio avanzato che<

arfivay|is appena a tv^ gradi di calore.

In mezzo alla camera v'era un gran

focolare , attorno al qu^e Stayji: a;

sedare tutta la famìglia composta di

otto 0; dieci persone. Consisiefa la

ins^sserizia ia uà gran letto con sd^pra

una^tuoia giapone«e^ e in varie casse

e bs^rili. Tutti ji loro attrezzi ed ar<*>

liesi erano di lavoro giuaponese:»,^

ifi^yeruiciati per la mai^gior paitf*

L'ijo^eriio. di queste case dava ipyxf

ÌAeA..4i MM cesrtjft agiateauia^ cl^i^iitiit

;''!ii
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t^trovtf presso i Ktiiirtscadaif, vokttò

poi Ira^ gli Aleuti ^ e tra gli infdict

abitanti di' Kodiak. Il grande an^^

o&atsa di pesci spaccati, è prepafati

cheVi vede alterilo alle abitazióni ìiaiii^

può nati dispiacere, ma bisogtia purè;

ajccastiiiiiaryisì pensando essere C[^^*

$ta l'unica sussistenza di quella buonàf^

gemute. Perciò appunto tulle le loror

abkazioai «ano sparse lungo la spiag-ì

già d^l mare. Sion vi ba traccia:

di coUWazic^ne nes'suna , neppiire dii

piante ortensi , non di volatili ò di

anitnàli domestici, tranne i cani, di:

cui ve ii*ba una quantità grandissi-/

lìia. Il tenente Golowatscb^ff ne trovÒ^

più di 5o in un luogo solo nellai

baia di Mivrdwinoff sulla costa^océìn^'

dentale della baia Pazienza. Ke jusano.

prohabthttekile^ nei loro viaggi i^in*

paitf« verno^ é in fatti alla baia, d^ivil^

i^pwf I vidiè*mi|pò^4ina'sìittà fitta assolu^^^

i^Htit miitek« modot^itqttelk idbl K^

^n «nn^

i^Tutto

opra di^

ionie ali

conile ivi

le daUa

iato che<

i calore,

un giran

stava a

>osta di

va la

n s^pra

iettasse

ed UT-?»

.-, -A

^M'

iiH

M'
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•e^lkà; Vsano molto anclié qui eoihé'

al' Kamtschaika delle pelli di icaiie^

pet' vestirsi. Alla punta settentriòitokr^

di ^I«fóo tedemmo con tìti^stra Wt^^

pYeta gli abitanti non b^re mai altra^

a^qua cbe di neve/ béncbè abbiafM^^

qttella del fiume , che è eccellente.^

Forse vi si avvezzano all'inverno p«r

Bim imdare fino al fiume che ò aiU'

cpiaiiito discosto^ dimoìlochè poi prei

feriscono inacqua di néve ad ogni

aftra. Sembra anche ecsere ivi ge*^

cerale Tuso di avere in ogni abita**

srone un orsatto, che ha ilsuo luogo

appartato nella stanza, ed è di certo

Vabitante il più inquièto di tutta la

essa. Uno dei nostri ufficiali volle èom^

piràrne^uno,;ma-non gli verine fait#

benché ne offrisse < un ^ pastrano < di

p«nno/che é puf* cosa dl^rèzwfper

is»^Ainos, ^'k - !"'«iié ^;i^^mit^' . '^au^:

^^^eé o nulla poCrò diiiiir >drk fo^»

TOno^ a d^ili^ rebgione i deglii àinoa^
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essendo stato troppo breve il uostra;

S9§giorKio fra essi. La scarsa loro pon

poUiione py>rta a credere cbe noi%

possano avere altra coslitusione cli&

la patriarcale. In una visita da noi

fiitta m una delle loro abitazioni aL

Capo Romanzoff vedemmo in una

fafniglia di 8 o io individui regnare

larpiù felice armonia, anzi una presso

cb€) perfetta eguaglianza , a seguor

che era. quasi impossibile il distin-*^

guQrne il capo, A questo spirito di

eguaglianza mi conformai . anche io

nella distribuzione di alcuni piccoli

regali che facemmo a quella buona

gente, e vidi che erano contenti*, anzi

avredendosi essi, che m'era sfuiggita

dairocchio una ragazzetta di 7 od 6

anni me la fecero osservare percbA

anche a lei fosse data la parte saao

Tanta unione , e tanta quiete pre«

vengono assolutamente in loro layùre«

iPion^gli udimmo mai ne achiamat^

I
j.

•4'

V i

i

! i

.i (Ài

/*fci } '!
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9im»9^Bé fiderei ^mao^dalanieQlé > urè

mtA ìk ' !irt<)emino nvere que&iii^nt^

'iJPutUrqueste qiMilità >, 64 im^relm
<20ti4ialità^< «^ )'oScio$hà coVlai quaite

€ì^ri<»<g(veilar9 f ^€^ eoa cui seiiza^t-^

»erli6 presti ci oHiirooo i lorOv^c*^

B(Hti per passare il grosso Ù0it9y> P'

I4 risacca, e giugaere alla nostra $cia*

Itftppa^ più poi il ritegno da ^$i us^toi

ftcti DOQ mai chiedere «osa alcima'

••^ nell'accettare a steuto ci& che lofQ'

Teniva offerto ( nel che differiscQJtiO:

dagli altri abitatori accidentali di

Sé^chaljn^ di cui parla La-Pérouse ):

tutte queste qualità, dico veramente

lare , e che non sono già frutto di

rsiffiaata cultura, ma tratto di carat-

tere naturale , mi fanno tenere gli

Ainos pel miglior popolo che io mi
c^nofea. ^py- *à -y^^^rfi-tf^^.X^iii^Li'iéf^'^^

«ènilo già parlato del piccol «umfro

4tgH Ainos speèiiilmente i» l0$9O.

AUa punti di Ies$o san trovomimo
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ipiù clie otto abitaiiotii y^^ o eapano^y

i^ «(uaH ponetido anche dieci per^

$mi^ ^per ognuna , ne danno al pia

ótlantla per tulio il distrette. Non
pare che abbiano stabilimenti oeUHn^
terào del paese, perché nutrendoti

come fì|nno , unicamente di pesce^

stanno volentieri alla riva del maro»

Alia bsua di Salmi e a Tanary Aniva

fai essere portato a trecento il nu*-'

mero degli Ainos , ma essendoci noi

tolii recati a tempo appunto dellii

pésca^ è anche possibile che molti

vi fossero venuti dalle abitazioni vt«

cìtie 9' come lo provano in {atti le

capanne fatte solo per T estate , €^

le case trovate vuote dal tenente

GolovasQhefF alla baia di Mordwi<(-

Stando alle prime notizie che ti

luanilè della terra di lesso , ài db--

?rebbè credere che i suoi abitatori

sieii^ tutti pdosi; Già i Cbiaesi| éfc^
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.éoTst 3Ì* primi batitiò a|5prod^atd' - a

ì|iMste ipiaggie^ la descrifonb Mttie

jm gran paese popolato dt stivaggi

jpetost in tutto il corpo' , 6on gtantli

l^i^be che alzano colia inam> per pò*

bèrbere. Cosi dicono e gli Olandesi

alativi ^ come è noto y nel - ì 643 col

*ap. Vries, e i Russi che sotto gli

ordini di Spangberg vi andarono nel

-1739, Non ostante tutte queste àii-

ioritJi conformi , io per quanto ho

potuto vedere , sono persuaso che

questa tradizione altro non sia che

una favola. Già il padre Gerolamo

de Angelis gesuita/ il primo europèo

alato a lesso: nel i6!20^ parla solo

di folte barbe , e non mai di corpi

pelosi, ed avendo égli vissuto molto

tempo fra quella gente, doveva cèrto

avvera avuta maggiore occasione d^ÌQ'

^forms^rsene di quello che aveanò po-l

>ltMìE> fare solo in passando gli Qtàtì*[

^défi, i Russi , -e i€bitte» y Èè t
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^tr^^/s cef|o lanciato * rdt tìolar# , M0a
J^jfire^zs^ i#.oto, singolare. Al.U {Hi«)kla

'^^JfUS^o visit^i»i[no vari Mividiiii ,

C;||)^on^.ne trovammo ues^unp qhe;^-

.vfsfasul coxpo più pe)o,di quello

.ch^ ^QgliQiìQ severe mo) ti (m gli cu*

ropei/^Anclie a))a baia, d' Aniva if«ci

l'os^irvazipiie medesima. Egli è p^rò

vero .qbe. il tenente Golowatsqbefl

trovò nella baia di Mordvinpff no
ragazzo di sei anni col corpo tutto

prloso, ma tanto il padre di questo

ragazzo
,

quanto alcuni altri adulti

da lui veduti , ed esaminati erano

come gli europei. Mi sembra dunque

( né voglio qui combattere l'autorità

de' navigatori antichi e moderni
) ,

che questa qualità d'essere pelosi

sìa stata esagerata assai parlando

degli Ainos, o sia degli abitanti della

KuriU meridionali ,. o almeno <ch«

essa nop abbia luogo in tutti a grado

^g^i^le. Può essere che lagranbarba^

'Il

K"ì\

sM:<
'
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M fiso pia o meno peloso, i capei fi

lUofibt f e pendenti , uniti al sudi*

cioine del loro yestiario ^ abbkioo

{«Uo una impressione confusa tu i

'primi Olandesi , i quali pensando

^^: al mo doresae corrispondere iK

resto del corpo, hanno poi forse

senta ulteriore esame sparsa questa

idea che è poi stata generalmente

rìccTuta come cosa di (aUo.,;^ j!^.^
^

LfAff' »;.U;.^ ^Af*f.;^< -"^'-^iH^;/ ..s%^^^'V.;c

-:'^ \^'-.-:P'<. ^^.bìkvt'i^
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'. :^ iì Capitolo XVI. ^'^

/W8rnj& ^^r/i!^ 'baìu-^riiia^Ati*t^ ài

^'^Kànàscaika: La Nàdesfida parie

ìSàUitlmia Sahn. Dtscrizùme^ del

^ ^CizpÒ Jniva. Golfo Pazienza. Bar
* m^Mót^'winóJff?' 'Descrizione degli

^ lUinas che vidimorano. Mohii Spen"

^nìlèrg , erpico Bernizet. Estremiià del

\igSì^o.* Ancoraggio. Osser\>azionì su

questa parie del Capo Sachalin.

Diversità di posizione secondo le

stime olandesi antiche. La Nades^

hda esce dalla baia Pazienza. SeO"

gU intorno a Robben^Eiland. 'Loro

posizione sbagliata. Gran banchi,

o campi di ghiaccio sulla costa

orientale di Sachalin, Non si può

co/itinuctre a riconoscere le coste

di queirisola. Ritorno al Kamtscat*

ha. Passaggio traile Kurili in un al"

tro parale Ilo. Scoperta dhmgrup^

pò di scogli. Pericolo in cui si troica

KRtJS£9 • Tom IF^. ^ 9

! I

•|. .

i::
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il vascello. Siamo forzali a riior'

*' narcene nel mare cCOkotzk. Capo

Lopatka. /Irrivo nel porto 5. Pietro
^'''^*

e Paolo. Precauzioni per impedire

l^} la comunicazione del vaiuolo^ "

•i^-" »'.
*•'

-^' Il giòVèdl sedici maggio alle sei

ore della mattina uscicnmo dalla baia

di Salm con un vento fresco S. S. E.,

* bordeggiando^ e aiutati dal r^flu^so.

A nove ore girò il ventò al S. Q. e

• crebbe verso mezzogiorao a segno

'che dovemmo dare un terzaruolo

-^ alte gabbie. Diminuì poi verso le

'quattro ore, ma era talmente oscura

'la giornata/ che non vedevamo pfù{

y\é, terra malgrado la vicinanza, e nep
' |>ijre potemmo vedere lo scoglio, che

1

^ nélie carte è detto la piramide. A
'^ otto ère della sera avevamo raddop-

piato il Capo Aniva, ed io ìnìsi alla

^^^* cappa. Sul far del giórno lo yèdem-

Ino a N. 0. quarto N. Avevamo ap'
cU



/ Capo

. Pietro

npedirc

ilo.
*

»

alle sei

dia baia

S. S. E.,

S. p. e

a segno

erzaruolo

verso le

te oscurai

amo p'ràj

a, enep-

glib, cbcl

alide. Al

inaisi alla]

vedeni'

amo ap'l

*• ..'% % '

i3i

pena regolato il nostro corso , che

tenne uaa decisa nebbia, ed io do-

tetti ammaioare di nuovo ^ ^la sofo

per un ora e mezzo. vr '

Il Capo Àniva è un^ promontorio

assai riconoscibile, e lo diviene an-

che di più per una catena di monti

che tende al N. V ha trai Capo e

il monte un abbassamento che gli

dà la figura di una stella. Noi lo gi-

rammo in una distanza fralle cinque,

è le otto miglia senza il menomo
pericolo. La profondità , standoci il

Capo al N. N. E. y era 73 braccia

foodo^d'argilla. Per la latitudine ^ e

la longitudine del Capo Aniva si fe-

cero per più giorni esattissime osser-

tazioiai delle quali risultano 4^^ ^'

xo'^ di latitudine, e a 16^ 29' 4i9|" di

longitudme.
;^ . -^ 5: ..^i^

Appena usciti dal paraleUo del
' Capo Anita perdemmo il nostro buon

tento /e ci Uota^mmo per tcnti«

1
1

1
\'

/
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quattro ore in bonaccia con qualche

léjggierd e momentaneo venticello

del IS. A mezzogiorno avevamo it

fcàéo %Ìva^'a S. 0. 8i^ ed: a^ì^

0. 3^ un altro promontòriio al qiiàre

3t(l3i il liome der mio aniiib lioWi-

norn còmodore della marina danese.

Fino a questo promontorio il Iato

occidentale del golfo Pazienza tende

a N.;N. E., e consiste in mòntV àfti

d selvosi, con una spiaggia noiihi-

lèrrotta se non da una sola baia a^

perta simile a quella del Langlé óeì

canale di Tartaria , e un' altra pl&

al N. la di cui punta meridionale

tiene formata dal Capo Lové&ortl.

Questo Capo assai riconoscibile ^^er^

che è une sgogUo giallo^ è poisto a

46 gr. 23 m. io s. N. e ia dièci ilìi-

clia/airO^di Capo Aaiva, Ciòé 9l%\^

Igr^àfo m,,oo s. di longitudiùe: (^i

la costa corre verso levante , <^d é

inooiuosa come l'altra. AvévaMo jj(^*

I
•" ^• a '

' ... ^^^^ »»«^
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torno al vascello una quantità di ba-r

ItBe e di cani marini che vedevanp

forse per la prima volta turbata la

loro Iranquillità. Alle sette ore d|

sera vedemmo venire a noi u];ia bar^-

ca eoo sei persone , .che giunta a

mezza strada tornio addieì > forse

per non avventurarsi di notte. Era-

vamo distanti sette miglia da terra

,

e avevamo 65 braccia di profondità

sopra un fondo d'argilla fina. La va-^

riazione della bussola che all' escire

dalla baia Aniva era i^ ii' E., era

andata fij^o a i^ 4^* E. all' entrata

del golfo Pazienza, ma poi un solo

grado più al N. passo di nuovo a i?

oi' ,a Q. Era forse colpa delle nostre

bussole', infatti là declinazione del-

L'ago^ 4^ Nangasaky fino a levante

del. golfo Pazienza era ora un gradò

due allevante, e ora altrettanti/a

ponente. ..... . .^, -^ìha ^^l -
Il di i8 a mezzogiorno si levò uni

li

t ']

^\

m
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T<H»*iC€Uo da S. 0, Còl quale pi'en;^

à^v^m'o il DOSILO rombo a 1^,0,
quarto N.. verso terra. Tra re$trema

punla N. 0. di essa, e uia catena

dir tnoQti in parte coperti di neve,

redeorino UQ grande seno che mi
proposi di riconoscere il giorno se-*

guente. Misi dunque alU '^appa per

quella, notte. Alle quatUa ore della

mattina governai verso la punta me«i

ridionale di quest» baia mediocre-

mente alta, e tutta coperta di pini.

Air entrata della baia vedeasi una

terra piana, che pareva un'isola , e

ne formava restremità settentrìoaaile.

Alle sette ore eravamo gian l «^lla

punta meridionale che è certam^^^^'e

il,Capo, Tonyn degli Olandesi. An-^

davi^ calando la profondità dalle 5o

braccia fino alle i8, ma il fondo era

di iroocia per ogni dove. Tt^'lemmo

eliche una catena di scogli stendersi

dui Capo Tonyn ytt^o il N. Non. vi
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era io " sè^iànìà apparenza di buen^'

ancoraggio Bella baia: j^ure per uòkl^^

lasòiir nulla d' intentato*^, misi Màf
eàppa^ e mandai il tenente Golo^af^l

scbeff con una scialuppa armata à

riconoscere l'interno della baia versil
'

il S. Al S. del Capo Tonyn si irot^

fondo di roccia , &> sassetti , e al Ni^

là feccia faceva luogo all' argilla. A
due ore tornò il tenente Golowat-^^

scbeff
I
e mi riferi d'aver trovato

fondo di roccia^ o^i^unque avea tcan«^

dagliato, e cosi a poco presso deve

essere in tutto quel contorno. Tro-*
'

vamnìo acqua dolce in vari luogbi ,

e legnÉl da fuoco in abbondanza. Il

tenente Golowaiscbeff vide nella baia

varie abitazioni^ cioè capanne,/ ma
per la maggior parte vuote. Tranne

le donne, e i bambini egli non vide

più di sei o sette persone che no»

mostrarono né paura, ne imbarazzo;

liDCcUa prima capanna ia-^c^ii fa inri^

^1

m

%
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Isàw^M' entrare venetidafa iirra^ uso

dF^^itégU uomitti, ed èra fòìne il|Siib-

ifoiiie di casa^ se gli gettò^ appiedi

,

tè |lt fece con molta digmtà» uaìi^^i-

lótusk^tie, che durò da dieei minuti;

Stesagli poi davanti una stuom; k>

'pregò di adagiarvisi. Tutti erano to-

^erti^di pelli di can marìndj e por-

tavano di sotto un abito di Un tes-

iate di cotone a«sai fino '^ Gauche
generalniente pulito. Gli pafVt €he

gli Ainos di quettta baia fossero 'me-

gUo testiti di tutti gli altri , e ino-

itrasàero anche cèrta franchezzaif^e

ceifta aria soddisfatta che indici» il

Ken essere. Anche le dònne gU par-»

véro più bèlle, o almeno pi#i>t4in^

)dlé ; il che jpuò anche pi^cdd^re

< dàlie j^iù comode abitazioni > -e da

^ itiinor lavoro. Del reiito fo tpiro ^còt-

imratura^Ia fisionomia) la lingutt^sono

^assolutamente quelle degli abitanti

della baia di Aniya e diiUM^iuiioff*
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Oltre nlla p«$ca ordinaria prendono

aarcbe dei cani, e dei leoni marini v

di /CHI: Tedemmo le spoglie ^ i riinaf»

mg^ atlaccati alle pareti. L! 0U9 f|i

pesce yt le pellicce sono i due graa

capi, del loro commercio co' Ciapo*

nesi^ che ivi hanno due fattorie^ lina

lor Tami^ry Aoiva a venti miglia di

distanza, e Taltra nella baia di Salm
disjtante trentacinque. Tutti i mobili^

utensili, e arnesi sono giaponesi,,e

lutti iuTCrniciati, perfino i nàastelli*

« aA due ore dopo mezzoeiorno go*

Ternai con fuora tutte le vele pa«*

ralell4» ailà costa, che corre a 1^.

quarto 0* Eccettuata la parte si^t«^

l^pàrioaale della baia Mordwinoff
^

tutto- il resto della costa è montiipaOj

e tutto era ancora coperto di nevfi

^a itennina in una punta alla q^su^ià

(àieM^

^

Ui «nome deirammiragllo Sina-

wi y ed è posta a 45^ 16' 3o'v dì

latitiidiiie , e 217^ ooV 3o'| di Ifipa-

i

:J

/ ,,\

* #•
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giindibe» La curvatura d^lla ; coèM^^

e la 4ke;iione delle montagne mi
fece credere cbe potesse esserfl qiA

un passaggi» , ma a vvicinatermi. i^«
ricc^nosce ria troiai cbe non era altro

cbe mm' baia per altro as^i capace^

nou però, profonda , da uà Iato della

qualèr pareva esserci la foce d'^B fiu«

me. Alette ore e mezzo la fiebtM%

e il venia m'obbligarono a governare

E ^N. E. Avevamo allora quaranta

braccia di fondo , e questa in vece

di crescere , allontanandoci noi da

terra andò calando ^ finché giunti a

quindici miglia di distansa lo avem*

ma a 57 braccia. L'estremità S. 0*

delle montagne sovraindicate la tengo

pet lo Spenberg degli Olandesi.^; :é^

Il dì dopo , 20 maggio y tornato

il bel tempo , mi ravvictnai a teifrà»

À iéi ore vedemmo lo Spenberj^ al

•ilài; \^. ,. .,i;4 {

^P^-^-,Z ^\^>^
•

;

->^''.4 p'mi .^ii

•\
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MiiWfscbj (i) ed è posto a 4t^ 5f!?;j|

45^ K-^ a 17^ i6' oo'V 0. Qui 1« ti;

co$tft volge a N. quarto E« -, il paesa

è tutto ^noati e Talli: la spia^iftj

icojUo ^tido« Noi correcamo latigo ^

la eosta a cìaque miglia di distanza^ "

e a treota a quarantacinque braccia

di proiondità sopra un fando drar^

gilla« Mi parve che vi dovessero es*

sore de' buoni ancoraggi, ma la forza

del vento , e la direzione sua m'ìm*

pedirono di riconoscerli come avrei

voluto
I
e se non tutti almeno visi*

(i) In onore del mìo primo comandaptc

nella flotta il bravo capìlano Mulofsky , de-

stinato or sono 18 anni per capo di uno dei

pi^' ii^ortanti viaggi di scopèrte che poi

andò a vuoto per una odiosa guerra neUà

quale il capitano stesso perde la vita. HU
mase ucciso alla battaglia di Bornbolm i|

17 luglio t;^ 89 comandando un vascello dfi

guerra in età di 27 anni. Io ebbi 'la trista

Botta d'esserìe testimonio de^li ultimi suoi

momenti.

|:n
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;|are il più apparente di questi i#ni

situato a 4^^ io' di latitudine^ Quie*

sta partQ delPisola S^cUalinJ ilpa^^Cf

il più ameno, che avessimo ancorii

veduto dopo la nostra partenza dal

Giapone ^ ed è anche quello che f'ha

di meglio in tutta l'isola.^U^^AtVr

^i..Vedemmo, poi nell'interno del paese

vari monti sparsi in una dire;(ion^

N. e S., gli ùltimi di essi altissimi ,

e copeiti di neve. A undici orenoa

potendo raddoppiare la punta set-

tentrionale dell'isola diedi dì volta»

Questo promontorio e contraddistinto

da un giogo di montagna isolato^ al

ngrd del quale in distanza di dodici

in quindici miglia v'é un grupfip chq

sembra formato da quattro rupjL A/

questo Capo ho dato il nome del

celebre idrografo inglese Alessandro,

Dalrvmple. Mentre Io avevàmp a* N*<

quarto E., vedemmo a N. JN^ Q% .¥Qj

monte facile àhconoscersi per*

/



i4t

cbè tagliato a pico da ambe le partii

è'^iattó in vetta , ed è posto a 48^

t$^ oo^ N. Poca strada si fece quel

giii^ò 9 è il Seguente : il tempi» eri

lól^Udò /lieirosò , freddo e affatto

» « . .

"" "

v^IF al Vént'uno a quattro ore dopp

mezsogiorno avevamo il Capò Dat-

ryftt|»1é a O* per l'appunto. Tenni

ficr'fèfso sera dietro la costa cbe ivi

gira ài N./ e poi bordeggiai tutta la

nòitls. A dieci miglia da tèrra ave-

Tallio trenta braccia di profondità.

Noti vedevamo per anco la fìne della

baia, benché secondo le carte olan*

desi' dovessimo" essere al di là del

golfo iPazienla. Avevamo a N» N.O./

|utì ^ |)rotìlontorio posto a 7fi^ 52* 3o'^

f., e ^i6^ 58' 3o'' 0. cbe io cbia-'

LO Capo Soimonoff in memoria dt^

itì bihiVb^ fiflStiàle di marina stato 4^

tempi di'Piétró il Grande. Finalmente

dicèi we vedemmo a^ N. É. degli'
^, * ^ 4/ » *! '-:. H * * L '• : , ^

'< ** u.'
'

. "' .'• V. . - -'"-rf-'-'

J\ u/ *^ -fili ff.^ i'^'-sV' -^.t.-^. 'f-r ' \ n -^H,. « . .
. ,-,• - -^ - —
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alti monti coperti di nere , € giù**'

idicammo d^essere vicini alla putita

: 4$na baia. Comiticiò a dlmìatiiré'la

' profondità , che si ridassse a diciòtto

braccia fondo di argilla verde. Se-

condo l'osservazione fatta a tntzzo»!

giorno eravamo a 48® ^9' ii*^ NI

,

^16® Si\ O. Io aveva ancofia qu^l-|

che speranza di trovare '^^i uèi^ pas<

saggio^ ma svani ben prestor. Già ali

-due ore vedevasi al N. una teri^à bassi

«e una spiaggia arborata che giravi

da N/N. 0. a E. N. E. Entro tern

si vedeano alte montagne coperti^ di

neve , ed una gran pìanuìra a ttaj

imontana. M'avvicinai fino a citrqi

Iniglia da terra a étto brairela d'ai

^'qica sopVa un fondo d'argilla. Mólj

-rami d^aiberi > e il sapor e fa' le|

' ^^erézta dell'acqua ci fecero giudieiR]

1» iche potessimo ^seì-e vicini'^i\W tot

ì^uò'wR gran fiume. là fàltr ^ràyidr^j

^Stpmo alla baia da N. N. 0. ftóo
•ÌT'

u



à fUfotal

I diciòtto

rdc. St-I

a mèii^-|

li ut»" |^^5

tertà bars«3

:lic ^ravi

intro tetrj

coperta ^1

iùìra a ttaf

o a citf^'

Wcìa d'ai

IgiWà. Mòlj

e là 1

oglti3ieai

X). itóól

143

O* q. S. trovammo due «boctbi ^ H
luagfior dei quali , che è il setten-

trionale , ci apparve alle tre ore a

N* 0. 7'i^. La foce di questo fiume

che io chiamai la Neva è larga mezzo

miglio 9 ed è posta a 49^ '4' 4^''

Pf„ >^ a 216^ 58' 0. Governai E.

quarto S. lungo la costa continuando

il giro deirisola , e avendo allora

da fette e mezzo fino a nove braca-

ci» di profondità. A sette ore s'in-

debolì talmente il vento , che alle

^otto si dovè calare un'ancora ^ a un-

dici braccia fondo d'argilla^ Alle quat-

tro della mattina rimisi alla vela

verso il S* • ma abbonacciò di nuovo

e di nuòv^ «bisognò dar fondo tre

sole miglia più in la. La profondità

variava dalle undici braccia alle otto

jejfciezzo I
ed era il fondo ora di roc-

eia ^ ed ora d^argilla. Vedemmo che

la c^sta settentrionale della baia si

faceva montuosa « e4 aUa molto la
iAf...

>,
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m
riva } eravamo ia distanza di quattro

miglia dalla spiaggia che ci parve

de^ei^a. Durando la bonaccia, andò

il tenente Ratmanoff per riconoscere

la costa e il paese /e tornò alle cin-

que 6re , mentre appunto avevamo

inesso alla vela con un vento JY. 0.

Egli avea trovata la foce d'un fiu-

me Urga quindici tese , e profofidia

sette piedi -, e ci dipinse il fiume co-

me ricchissimo ' di pescr e il bo«->

scb vicino come abbonaante oltre

modo di selvatico. Egli non avea ve-

duta abitazione nessuna % ma bemi
' ,->.

delle tracce di fuoco , e tre Àinos

vestiti di pelli di cane mitrino /Vhe
chiamati da lui fuggirono in vece di

, tvvicinarsegli. Il terreno era coperto

di sortumi , e di terra nera e grassa

fino aU'altezza ;di quattro e felj^di.

Le piante per lo più^ resinqsjQ^^ mal

kirelsciute > con pochi$#inH^U^ec| (vop-

^ut|. In molti luQshi ì^Va^iiem , e
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appena cominciava a farsi sentire la

primavera. La profondità trai va-

seello , e il luogo ove era sbarq/ito

il lenente andava calando dalle nove

alle quattro braccia. A levante egli

noci ^ potè trovar luogo sicuro ove un

vascello
,

potesse dar fondo. Sembra

che iieppure gli Olandesi abbiano

trovato buon ancoraggio in quésti

còatprtìi 9 'eccettuato quello tra Rob-

ben-Eìland, e la baia Pazienza, dove

però secondo le loro carte la^ pro-

fondità è di trenta braccia. La Ja-

Illudine det 3 nostro secondo aaco-

gaggio era 49^ ^3' 53*'
, e la. lon-

gitudiiié'li^ 11^ 5o^ La declinazione

de}i ago magnetico per termine me-
dio di varie osservazioni èra ò^ 3.8'

a levante."
,4i- .< ^ - ^' *»*. -^* V '* -*iV-J

e. fr\M

It^ téinfio^Hltarometro, e il ventp

mi detìiijftninarono a rinunciai^ al

mio jifogetto di spingere ver^o le-

' Kkusbk. Tom. IV. ^^m^M^S
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.vante per riGonoscere tutta la partB

orienUk della baia (ino a Robbear

v£Uaiid, poco importando si per la

geografia , che per la nautica 1} ca-

riale tra Robben-Eiland e il Capo

|Pa2^enza , dove non occorre di pss^

. «are. Tutta questa parte d' altronde,

o almeno la sua posizione relativa

43ebb' es5Ì6rè coriò^tiiULta ' molto bene

per esservi stalo più volte alFancora

}a nave Ca^stric^tn. Presi dùnque il

mioi^io^ibo Jkl sud.J'l^4^0^I^M^
t# Sedondé le^ aóstré' oiiscfrVàiiom Tè*-

«trémità séttentriotialé del gólfo Pa-

2ÌeDza e posta-a qg gr. 19' ^ è sulle

«arte Olandesi è segnalo 4sP > oòt

€li Olandesi à vere dir^ hat3G!d\^«-

gnata aocbe un' altra baia a 49 gì"*

45', ma io sono persuaso ebé qufesta

Doa^esist^yt è posso dirlo perchè noi

ubiamo avuto campo di vedere ben

distilitangente tutta la "cos^a s«tten-

trìeàale della baia f ^W E. , n E.
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quarto S. f^ e anche al S. Nei tre

giorni che noi passammo veleggiando

io questa baia fu sempre d' accordo

ia latitudine osservata colla stima^ ^

4 Non fidandomi alle carte » ed es-

sendo buia a: sài la notte governai

&. S. O. celle gabbie a terzaruolo.

Vedendo ro di nuovo diminuire la

profondità che prima era giunta fino

alle ventisette braccia , e giudicando

perciò d' essere ancora a levante di

Robben^Eiland cambiai a mezzanotte

il mio eorso dirigendomi a S. 0«

fino air aurora , e góveriìai pòi 9

Si E« quarto E. sperando di vedere

gli scògli dei quali m' importava di

determinare la posizione. Diminuì

frattanto il vento, tornò il bel tempo

e il sole ai 124^ giorno in cui la no-

stra latitùdine osservata era 4® 6^^

%y 5o" colla differenza di forse dtle

minuti per essere poco nitido l'orit*

sente. Mexz' qxs^ dopo mezzogiorno

. I

I

ri'

if
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il
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vedemmo in distanza di tre in quat-

tro miglia il pericoloso banco di

ecogU che circonda Robben-Eiland

daN. N. 0. mezzo 0. fino a N. quarto

E; , con uu^ fortissimo rompimento

di mare. A tramontana vedeasi una

immensa spianata di ghiaccio , sotto

la quale probabilmente continuayano

gli scogli , che forse contribuivano

a tenere unito il ghiaccio stesso. Verso

oriente si scorgeano dei rompimenti

di mare parziali a gran distanza. La

]^rofóndità era di trentanove braccia

e il fondo d'argilla. ^S-'^^ ^^fm^^'h^^^

^ ' Vista la posizione di questo banco

^é^la itiJÈii direzione feci voltare al S.

Il cattivo tempo ce lo fece ben pre-

^sto perdere di vista* A sei tese di

distanza a S. S. E* avevamo trenta

vtilnque braccia di profondità. Secondo

le nostre osservazioni ^ la punta N.

£; di questo banco da noi ben ri-

conosciuto da tutte le parti , è a

V i



46 gr. 36' di latitudine, e a 21 5^:

017' di longitudine j l'altro lato poir

che può venire considerato cooae la

punta Si 0. è posta a 4^ gt- 28':^.

e 21 5^ 5o', dimodoché tutta la eie-

conferenza può essere in tutto di

trentacinque miglia. Nelle carte o^

landesì l'estremità S. 0. di questo

v

banco è segnata 48 ^gv** 24 : ma ia

quella d' Àrgowsmith , e in quelle,

deir atlante del LaPerouse è situata,

a 48 gr. o5' di latitudine y e, a i2i3.

gr. 54' di longit ne , vale a dire*

un terzo di grado troppo al S. , e

due gradi troppo ali* O. :

Governando a S. E. trovammo che,

la profondUà andava crescendo fino

a settanta braccia. Il di ^5 ir'^ggio.

a punta di giorno voltammo all' E.

colle gabbie a terzaruolo , avendo

un vento gagliardo di N. N. ^ , colla

onde forti e alte aisai da levante
1

e tempo jaebbi<>^Ojt ^qsgwq^ Yj?rf(K

/
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inéa^iògìòrnò si ràtséfenò/ e'fatfbemtì^

ìitìA osservazione ctie ci diede 4? g^«

39* ©4'* ^i latitudine, e 11 5 gr. iS-

52^* di longitudine , Tettificando ii

càfcoW ooUa tavola di corr^aionè fatta

al Kamtscatka. £alato poi il vento

levammo i terraiuoli , e mettemmo

fuora i pappa Bchi. Voltai poi al N.

in cer<!a d^l Capo Pazienza. Feci in-

tanto scandagliare , ma non si trovò

fondo neppure a cento cinquanta

braccia. Il di ventisei a sette ore

di mattina si vide ghiaccio^ all' O.

e al N. 0. era uoa spianata ^di ghiaccio

tutta unita ; dal N. E. fino all' £•

S: 'U: erano massi separati, che verso

il S. andavamo facendosi più pic^

coir. Dovetti dimque cambiare il mio

còrso 6no a E. quarto S. , e dopo

avei^ raddoppiate tutte le punte della

iptàrnata di ghiaccio che avevamo

vedala, governai all' E. Si sentì per

Citila xio4le U' riin^r^ del mare ishe

il
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romfieva contro il ghiaccio, epi^rciò

andavamo cpn po(^he v«]e* Il giornig^

do]>o ved^nicno ts^^ta quantilk 4i
gbiaccio che per farne il gp'a ; do«<^

yemtmo far vela 9 S, E.; Gìiidìc^i

dua.que inulile Upr^oseguirepià oU
tre b mie ricerche ymo ir]H. , JjC^

neDdomi certo di troTai/ sempre mag'^:

glor quaDtiià dì ghiaccio io questa

stagione , e decisi di passare il più

presto, possibile al Kamtscaika per

mettere a terra il sig. di Rezanoffi

e tornarmeae poi al .golfo Pa|ic;j(izaé

Fatto duoque il gira di tutto quel

ghiaccio goyeriKii versi> le Kurili che

ia voleva iotersecare . nel parallelo

di 48 gr* sperando di de termiuare

esattamente la posizione di .alcune

fi alle più eenirali di queste; |S|)le«

Finora le sole ^.di cui si conosca la

giacitura sodo le quattro prima «

risola .Roukoke ( detta l'undecimii )

e quelU che si .itrovann siilU UnM

i^'

1

1
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di jUMTso del vaseello La-^Boussole;'

Era dunque necessario di riempiere

qu^^t^'lacuaay né di più poteva fare

per mancanza ^<^ tempo. .mnit^'S-

IL di ventottoT venne una burrasca

da 0^ N« O. ; stimandomi poco lon-i^

tano.dalle Kurili raccolsi le vele, stam-^

do colle gabbie a terzaruolo, e i^olle

vele .jli fortuna. Andò fratta»|o àifi

minuendo la tempesta, e alla mattina

avevamo fuora tutte le vele. A otto

ore vedemmo in poca distanza un

altra pico airE, N. E^ Governai tra

quest'isola, e unValtra i:lie avevamo

veduta poco prima, ma p^r un solo

momento al S. E^, che dovea esiere

o la duodecima delle Kurili.o l'i$ola

Matua: passaggio sicuro e largo trenta

miglia secondo Pallas, e veiill .se«f

condQvSarytscheff. La latitudine os*^

servata^ la; mattina èra 48 g^* ^^ '^'

ÒO; sec«, la longitudine 207 gr. 07 mj

24 «oc, Questo PiaO| ;ikl : quale 4lii8di

vV
V .
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il nome dell' ammiraglio Saticheff

stava^a N. 0. 71 gr. in* distatila dv

dieci o dodici miglia. Db^b àn' ora'

di calma, durante la quale una fbrte t

corrente ci spigneva traile isole verso

ponente^ Tenue un vento leggiero da''

ostro !f per cui dovemmo lasciare il
^

pico Sarytscheff a S. O. Anche il pas-"^'

saggio tra quest' iisola V e là vicina^

ha di larghezza trentacinque miglia '"

secondo la carta Sarytsceff, e fino a^^

settanta .(lecondo la descrizione di*^

Palla, fila .vedemmo ben presto quan» -^

to poco fossero esatte queste misure,
'

e con quanta ptecauzione si debba '

navigate in vicinanza di queste pe^^^

ricolose isdie. A.mezzanotte rinfrescò ^^

il vento, ed io ammainai. La nbtte'^

era oscula. Il pico Sarytscheff era ìL^

solo panio di terra che si vedesse i^^

lo avevamo a S.: E. in distanza di:^^^

circa quindiei miglia é Più volte aveVa '^

io fatto scandagliarO} senza mai ti'o-'^

-

li
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Tàr'foado a ccntecinqaanla brMcià

aBc1ore^i;Dei punti . i;
;
meno lontana da

lerra. Il di 3o ina>g|[Ì0 alle tre oie

della mattina suirblfaeggUre gervemai

a piene vele verso S. N» E; II vento

veniva da S. S.J^ con colpi gi^gltardt^

neve o> pioggia. Dopo mezz^ orai et

vftdendmo a un tratto innanzi* una

tepra« Era un' isalettà alta y e^^'C^è

raddoppiammo in distania di -due

miglia al più. Rompeva forte il mare

contro gli scogli y, ne v'era modo di

approdare*!)' e le ^olaazava ^ intano

una immensa torma d'ueeelliv' Que^

st'i^la^ la decima: delle Knrili^è cbia-^

mata Mussir nel!'' opera ^di ' P^tUas i

ella è posta a 43gr. i6 m* 20 &« N«

e a 206 gi^. 4^ m. 00 s. O., a olio

miglia di distanza dritto ai N. daU
L'isDla Raokokoe. Mentre ctedet^mo

di' non trov ar più • Risole y ecco 'cbe

sulle undvcr ore vedemmo quattro

itolotli, uno d^ ^ali era quasi a

Uv

•A
*'"
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fior d^acqua. Noi li trapaisammo in

diiiah&a di dtt€ miglia, ed SLmezzomt

giorno §li avevamo ad O. Era cosi

forte la corrente, che malgi^ado tutti

i nostri sfom eravamo quan sempre

strascinati ?erso questi acogli. Es-*

seodo 'per altro tranquillo il mare y

e farte il vento sperammo tuttavia

di: poterli trapassare, ma dopo seir

ore di travaglio ne vidi Tim possibi-

lità. X^ forEa del rompimento àth

mare,.cbe mi faceva timore , la vi«

cinanza d'uà banco di scogli bencbè'

non. si trovasse fondo, a cento cin-

quanta bfaccia, il vedere tra la neb«

bla un^altra isola vicina da N. E. y^^

il barometro caduto repentinamente^

a 28 p. e;'7 , tutto ciò mi spinse

a procurare di salvarmi nel mare di^

Okot^k. Feci dunque ammainare tutte'

le/ vele, e ^ati alle {[abbie i tre ter-^^

zaruoU govcrnai-^ulle sei ore e mez^-.

ZQ S« Q. > 0; 5, Ov , e 0, quarta

i
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Fu gran fortuna , cbe in uiià

burraarca dosi forte correndo otto

o nove nodi "per un tempo tante

^curo^èiie non lasciava vedere a '5o

tese lontanoyfnon abbiamo urtato in

quiadcfaé scoglio j il che se fosse av-

venuto non^ lasciava la minima spe*

ranza', ne pel vascello , né per Té-

quipaggio. Nella totale incertezza in

ciii mi lasciarono le carte finora co-

nosciute, non potei havi^re ùel mare

d^Okotzky se non per congettara<i Go-

vet'nai dunque iino' sid un'ora di

notte verso 0. e OL quarto N. e cosi

teiini il: vento. Alle tre óre di lùat-

tina del trentuno maggio venne'una

burrasca forte dà N. N. E. con una

bufferà di neve ; il mercurio nel ter-

mometro' segnava un grado e meeio

sotto il ghiaccio; alle dieci ore della

ii^attina tornò il bel tempo, e pò*

temmo anche fal'e un'<osservaziane
,

che indicò lolo una corrente leggera
IV



verso N. 0. prova che le correnti

fra le Kurilì^ cotnuoque forti si coin«

pensano , il che suppone per conse*

i;uenza una regolare altemativa tra

il flusso, e riflasso, AL gruppo dei

scogli da noi scoperti bo dato il

nome di Trappola. Questo gruppo

giace tra le isole Karma e Mussin,
ed è lontano circa quindici miglia a

S. E. q. E.da quello di Tscheriokatan

«v benché il cattivo tempo non ci

abbia permesso di £are osservazioni,

credo ; però di non andar lontano dal

vero supponendolo posto a 48^ 56'

M"*
.
e 2o6^^ 16' 0. i:A • 41 ^iM#A: : ^^^itt^^i

iiMMìglìorando il tempo e fattosi N.

fOk U vento 9 misi fuora tutte. le vele

ei^governai, N. E. , La mattina se-

vguenle ìprima giugpi> una Cor tfì ^qhr

bia^^di tolse la vista djeU'altrp pico

dell 'isp|a . Onnekata « \\ ym io, ,cl^e

spiruva debolissimo dal rN- npii ^ci

bfjqava. iipeicuua dì ^attrayerfau, le

J ;l«
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Kurili fra le itole dì Parumuschtr e

Oanekatan, come mi ero propofto

di fare : eravamo lontani circa due

tuiglia da una terra quando ci mancò

totalmente il vento< Il vascello era

strascinato a ^S. O. ^on tal forza
,

che dovetti ^Inettere in tifare due

battelli perr allontanarci un poco da

tetta. La profondità era di3o bràC'»

cia^ il fondo^ d^arena fina. A 4 ote

^ mezto sì levò un venio fresco di

N. N. 0« onde io decisi di lasciare

risola d^Onnekatan al N. e di pas'-

sare tra essay e quella di Gbar$mou^

katan. Alle 8 ore eravamo tieìoa*

Eiale^9 ed alle io eravamo usciti spinti

da uisi vento fresco, dòpo di cbe pré^i

il ^mìo eorso a levante. Queito stretto

è largti é miglia^ le due «pondi sono

4Sgualttietite «ituré'^i^ le eorrentl-afssai

forti y"" e ' con t un^ vejstto éébóUi tttiìo

ebe oe «arebbe ben difficile >^ed^ in-

certo il passaggio. Ma fùì^nimwA-

.; li . ' '
v>..
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schir e

ropoftto

:a due

mancò

fUd era

forza ,

ire due

poco dà

o^ bràc-*-

1 4 ^'^

esco di

lasciare

di pas-

tarstfiDu^

leì ca*

ti spiati

e pré^i

stretto

de wno
ti a^ai

cinedo

tlgare con, sicurezza tra la maggior

parte di queste iaole , ogaitno può

scegliere quel passaggio che più gli

coDviene secondo le circostanze. La
tnat(i|ia appresso governai N. E. A
7 ore si mostrò la parte meridionale

deirisola Poromuschir montuosa e

coperta di neve. A mezzogiorno la

latitudine osservata era 49^ '9% sako

forse Terrore d'uà minuto o due

per Cagione di qualche nuvola. 11

pico dell'isola Cbaramukatan a 49^ '
.

o8' N. ^ 2o5^ ao' 5o'' 0; ci stava a

& 0« 8^") la punta meridionale di V

Qanekataa a N. 4). 65^^ e la stlten- r

tritioale a N. 0. 62^. La dieclibazidne

deiraget' magnetico era 5^ 01' all'Ex

Cosi TaveMO trovata ali^incirca anche

i capitani lling, e Sargtseb^. Le os^

serviLzioni del giorno jprecedente m*

veatto indici^ solo 1 ^ 27' E. e cosi ^

Vure tulle - le devia^0fi! 'osservata r

P^^^d^iem^nte ìir questo^ viaggio

'

,' ^

' v«
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non^ : i;9eaiio dajto^ vaili più di àup

. i . TtUtta la notte s'ebbe uu Tentp

j|igUardp^ che dall'Oc girò a % Qf
J^a maUiaa del gioroio seguente iu

.tcitirbida : a nae^^zogiprno fatta uaa

osservazione , tj^ovammo 5o^ 33< d^

Jat. e (202^ 2' 5o'', di lo^i^itadioe-,

j3' più al S. ed alu^ettaati più air

|'Q« di quello che indicava la stilla.

A due ore dopo mezzodì vedemmo
Ip ..CQ^te 4^1 K^n^tscatk^ cb^ isècoLO^^

Ja^rbu^s^ia, si stendi^va^io da JS, iJ.

43^ ifi«q ^ N. Q. %^,
: 4'1^^4 <*¥«

^edieiumo un monte^i a^u^Q^che; j^
tiijttiiU più al|o/ejil più;m^ridip^Je

j^ quale per non avere egli u%a9|f»ie

proprio sulle nostre carte^ diedi,<iu§Up^ i>tt<^)9. gommatore. KasQb|^J^,||^

,]^oUe ilaq^iiH^Oi. velici Ivi^go ^ jji^

^Of^aw q. E. %e^aa m^^lp^^
d^i;e,j#uv:ift^.:^pMue :m{|i^ ^,, ,.

8 ore delM nKiit|tinaH«fÌiiN)Qtt€

I ,IM
w
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4 giugno in distanza di 7 miglia da

terra avevamo fondo d'arena fioa a

i3o braccia. Vedevamo la baia nella

quale il capitano King crede , che

Tenga a gettarsi un fiume, e cosi

parve anche a me giudicandone della

natura del paese. In generale tutta

questa costa, è piei\2i di seni, alcuni

dei quali sono anche grandi, e po-

trebbero essere un buon ancoraggio

se non fossero, coma lo sono, esposti

afi venti di levante. A 4nezzo giorno la

^nostra latitudine osservata era 5i^

35' ao" e la longitudme 201^ a4*

3o'' */ la distanza nostra dalla terra

più vicina era poco pù di sei miglia.

Vedevamo distintamente tutti i monti

e tutta la costa da Capo Poworot*

noy fino all'entrata della baia, e cosi

pure il Schipunukoinos a N. £• Il

capitano Kitig chiama Capo Gawarca

quii promontorio, che noi chiamia-

Kavsiir, Tom. IK* Il

t
'

l'

'! :'

i

ì^N'
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ino PowerotBOy in Ruiso, perchè ivi

' "^lifHasla volta da N. E. al N, Il

Ir -nome di Gawarca 4 totàlwcnU ignoto
' ^'r>,nel paese. ^

, tris e».-:
: t r •:>•?.. ;->.''*Ìii

i'A A

Il giorno iégueiite alle sei ore della

)»era dissipatasi una folta nebbia^ che

aveva durato tutta la notte, e parte

del giorno
,
gettammo Tancora nel

parto di S. Pietro e Paolo 43 giorni

dopo la nostra partenaia da Sfanga*

'^^.¥*^'l^\ ppsi a terra tutta ranoJiaseiala

^^^M ^i 8 soldati y che erano stali

^^presi per guardia d^oaore: feci uncbe

^^barca^re , e mettere nei magazzini

•della corona il sale /ed una parte

^'del riio regalato alrequipaggio del

^^'/ianió ta^ello nel Giapone: fécitamia
'^

^?>ptbvvtiione di legna e d'acqìia ^ e

-^ |)as«ài il di i6 giugno nella baia di

7"^^Awatscha
,

per poter rimeiibere' alla

hai yi^g^ ^i priiiiQ' buoà. Tfnto , e «>nti-

'^^nuarc la noiie ricerche iatorup aìl'i^

/"•' 1'"'

«I

'sf-'- V.* *!:

»*• »
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' ^sola Sachalin. Impensate circostanze
"' Vdi fi trattennero per più lungo

' ténrpo di quello cbe avrei creduto ;

eome si vedrà nel capitolo seguente.

Débbo'Ora qui far menzione d'un
' ^Uccidente avvenuto sul nostro vascello

che per molto tempo mi tenne \\\

pensiero/Appena esciti dal porto di

Nangasakj si manifestò il vaiuolo in

uno dei soldati cbe aveà dimorato

« terra coIVInviato. Egli era nativo

«del Kamtscatka dove né U maggior

parte degli abitantii ne nessuno af-*

fatto dei ragazzi aveva avuto vaiuolo.

temeva cbe altri sul vascello fos-^

sero nel medesimo caso. Oltre all'in*

tsomodoy e alla difficoltà di trattare

questa fiìalattia a bordo, temeva più

di tutto che al nostro arrivo ella si

sparges^te al Kamtscatka. Fortunata-

mente ti trovò cbe non vi era sul

vascello ebi non avesse avuto il va*

iuolo^ Cadde solo dubbio sopra due

ìM

^h

-ì

-1

il!:



iD|rÌDari| clie io per precauzione feci

inoculare . ma senza effetto , il che

prova cbe realmente l'aveano già a*

Yuto. Beacbè già alcune settimane

prima del nostro arrivo al porto di

S. Pietro e Paolo fossero perfetta-

HMSnte asciutte le pustole del soldato

ed assicurasse il dott. Espenberg non

esservi il menomo pericolo di con-

teggio ^ vplli però usare di tutte le

pri!cau^ipni possibili. Pocbi giorni

jlMi^que prima del nostro arrivo feci

gettar in mare abiti , biancberia ,

branda» lenzuola, e quanto mai ap-

parteneva, e aveva servito all'amma-

;lfito,^|i volli cbe fosse profumata col

noto metodo di Smith tutta la roba

^

4

ji, quelli cbe dpveano sbarcare
^ ,t

|riu;ianersi al Kamtscatka. Le brande

.di tutto l'equipaggio furono lavate

con acqua dolce bollente e sapone,

e si diede aria ogui giorno a letti

e a vestiti. All'arrivo in S. Pietro e
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Paolo non fu permessa la menoma
comunicazione con gli abitanti , e i

soldati sbarcati furono messi in qua-

rantina per 3 settimane. La scarsa

ì>òpolazioDe del Kamtscatka, e il fu-

nesto esempio del 1767 , in cui il

vaiuolò portatovi da Okotzk vi di-

strusse migliaia e migliaia di abitanti

esìgevano queste precauzioni , tutto-

ché sembrino esagerate. ' Trovandosi

poi questo paese esposto a un si

terrìbile flagello , alPapprodare di

ogni bastimento /esige l'umanità che

vi si introduca al più pre^sto possi-

bile la vaccinazione. A me pare che

ciò possa farsi dalla parte di Ma-
nilla, o della China meglio assai che

per quella di Okotzk , ma cionono-

stante non si dovrebbe tardare a dare,

le 'opportune disposizioni anche per

questa strada. -• . ^^^

ni

' »* .'.-i ti W <:.iy^"\\ii ^Mii^-yf .iÈ-.a
t fi
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0^^; CiftToio XVH.^ ^«f^'
^^''-

^-oyrùXxtiUifi'^t-^- ,:'^n^:^^y. : -Ì^mj^i^j^ì^
'.y

Soggiornò nel porto di S* Pietro w ^^

. Paolo. Notizie sid bastimenti della- "^-^^

Compagnia d*America. Stato infe^*-
'-^

lice de* marinari a bordo di essi^^

Descrizione del vascello Maria. ^^

Cacciatori. Progetto per migliora"^ '-

re la loro condizione. Tenenti CA- ^'

ivostoffy e Dwwidoff i primi uffi'^i^

' ziali presi al servizio della Cotn^

'pagnia d*America, f^antaggi da es^ '^^

. si recati alla Compagnia. Notizie

deWarrivo del Goi^ernaiore. Par*

. tenza del Ciambellano Rezanoff. ^

Arrigo del Governatore. Pericolo/''^

da lid corso nel fiume d'Awatscha.- -|

Breve relazione del suo viaggio a:/

ìshiginf. Abboccamento col Capo- ''\

\ del TsckuhUchi^ Fe^ta da ballo' itt^H

S^^ Pietro e Pàolo. La Nudeshda ^'

parte dal Kdmtscatka per jtermi^-^

tiare il riUevQ del(^ CQsie diSaclia^

Q

\^
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Due legni tratrammo nel porto di

s. Pietro e P^olo y-un bastimento di

traiparta della eorpn» » la Feodor-

sia y c^maftdato dal pilota AstafiefV:

e un faseello della Compagnia d'4«:

mer^a; detto la Maria. La. Feodosiii

era partita da Okotsk in ottobre pas-^

$ato_j>artando jriveri al battaglione

di Ramisebatka, e agli abitanti Ru«9Ì#

Questo era un bastimento affatto nuo*

vo ^ il primo cbe fosse guernito a

modo di brik y non essendosi ùsat^

per l'addìetra altro cbe galeotte. Li|

Maria^ cbe era pure un bastimento

nuova , cedeva di molto alla Feor^

do$ia tanto per la costruzione, quanta

per^ rarmamento. Vi si scopri po^u

dopo la sua partenza da Okotzk una

tal £^lld che non le fu possibile U
pr9>|egmre il suo viaggio per Kodi»k|

ove er^iiestin^a. Il tenente Maschia

cbe ]a comandava f era passato al

servìzio 4e|ila Com^goia con aitici

tre ufficiali detta flotta , Sukin • Ks^r^

'•*fc.,

• p

t
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p^msk^y^ e Borrìfsoff: anclie qMHi
érana partiti de Okotzk per Kodiak

lopra tEin'altra nave deHa Compofnia,

l^Elfsabetta , senza poter giugner» al

lora dentino , avendo dovuto rifiig-

girsi in Onalascbka , e passarvi Tin-

Yerno. Mancando di tutto , esposti

a tutti grincomodi , a tutte le pri-»

vazioni , una gi*an parte del loro equi*

paggio dovette soccombere ; lo scor-

buto ne fece perire un gran nuaiero.

Lo scorbuto è pur troppo tanto co-

mune ^ e abituale sui bastimenti della

Compagnia , cbe non fanno viaggio

in cui non muoia uua quantità di

gente di questa terribile malatlia^né

minore è la strage che ella fa in terra,

^^descati da favolosi racconti , se

4a sognate riccbezze passalo in A*
jl^erica quei disgraziati caéeia^rl

,

jdtUi in russo,. Promuschleiliky («) i€

»f? 'i(»)PròmuBcli!eniky vale <|uantònònio il'dr-

rla'^ di m^c^tie^^ , 4 d'ii^ustria. Siccome ppi

luito si riduce aÙa caccia pel coinoicraio
*,.,

r
'- *
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.ocli»k

foit,

ere kl

rifttg-

i rin-

ssposti

5 prì-

> equi*

I scor-

oniero.

ito co-

^i della

riaggvo

trtà di

fiatile

terra.

i\ti , e

^itl A-

at^rl

,

(i) e

o d'àr-

^me p0Ì
i«rQÌo

t«9

|)fOclii , assai péehi sono quelli cb€

nrr riibroano ;.gli altri periscono di

stenlo . e' di miseria. I soli a cui è

'dato di vivere una vita meno mise-

rabile sono gli artigiani abili, e co-

loro ai quali gli agenti delia Con%^

pagaia coi)fidàno una qualche parte

deirillìmitato loro potere. Questi ul*

timi poi diventano i tiranni imme-
diati dei Kadiaki, o degli Aleuti^ tutti

egualmente miserì ed avviliti, r^ ^^d

>4o5y a dir vero , non sono stato

Be a Kadiak , ne a Unaleshka , né

Ji ^itka y ma giudicandone da tutti i

ragguagli non solo , ma da quello

ebe ho veduto e saputo a bordo delia

Maria , egli è ben certo che non vi-

può essere al mondo pe^gior sog-

giorno che quello delle possessioni

della Compagnia di America. Il più

bello y il più fertile paese del nioa^

delle pelli
,
perciò quella parala russa venne

tradotta in tedesco per Pelziager Cacciatori

1 ' 1

. t
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da diferreBBe odióso a chi sio-"^^
'

pesse di dovere itt esso vifere sog-^^'p

getto all'illegale arbitrio d'un uoiiia>>^ ;.

vìeìoso e crudele, senza c^bta nè^

-

speranza di giustizia. DiffiGÌliBieote^>^*^l

ored'io sUodurrebbe un ilomo inci-'^^- '

Tilito a vivere in Nukahiwa , o iiir-
'

ToDgatabu , ove almeno si gode di'*

un buon clima e di una certa àb« ^^^

bondanza di viveri. E che cosa aono»^^
^

kSitka , Kadi-^k , e Unalashka in eon^'' '

fronte di quelle isole ? Olio di pesce
''

e carne di leon marino sono colà t

cibi più scelti. Ognuno v'i^ soggettava,

al ferreo arbitrio dell'agente della Gom^n -

pagnia. Ove non sono leggi non pu^
esscMrvi né proprietà , né sicurezza (i)^^

L'Agende io Capo della Oimp^gnialt

in America é il despota assoluto di

un tratto dì paese
i che compresene

la gran catena delle isole Aleute m
(i^) >Nè in SLadiak , né in ^nessun'àltra poi*

sessione della Compagnia y'è ammiai^a^
zione di giustizia. '^

f »"f

i/

* ik:-f%» ,^i-"J!»,Si;33^ ^^!SiìCi^3.-\

'._,• '''i^"^-
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Stende da £7^ fino a 61^ di lati-

tudin«;^ e da i3o fino a 190^ di Ior«

gitU(4iiie orientale ; coma poi siam^^^^,

ministri lo dimostra il desolante , e, .i;?;

progretùyo scemamento della popò- ui

lanose indigena , e la miseria dei. r^

Russi iyi stabiliti. ^, V; ì<ì^v \r ^v^^^C?!:^ 3
Il temente Davidoff nel soggiorno, a

da lui fatto a Radiak 9 pelle isole :

Aleuti^ e in America ha raccolte^ k:

importantissime notizie sugli srabi-: r"

limenti della Compagnia , delle quali m
egli mi comunicò un frammento con» :'

cernente i rapporti degl'isolani coi ' -

loro' conquistatori , che si leggerai

traile osservazioni ch'egli era per

pubblicare colle stampe tosto che •

egli fosse giunto^ a s. Pietroburgo. J

Wi si vedrà come gli agenti della ^

Coni|Mi§ni» trattino quei miseri is^« ^

lani (i)« Pure per dare un saggio ^'-

(1) Questo veramente distinto ufficiaU

ebbe H dÌ8|;razia d' affogare nella Newi nel ^* •'

iiuluano del 1809 coir amico suo , a con^ i^

<
-

,Nn
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dtl modo con cui anclie gli stessi

Bussi sono trattati dai loro paesani

dirò sólo ciò che avvenne di 70 Russi

sulla ìiaVe la Maria: '^^'^^^^ ^^ ^*"*^^^

'Vn bastimento di i5ò tonnellate)

come è la Maria , è troppo piccolo

per tiQ equipaggio di 70 persone
^

oltre al capitano, gli^ ufficiali
,

gli

agenti della Compagnia ^ e i pas-*

sàgs;ieri
,
quand' anche non vi fosse

carico di sorta alcuna. Ora qiìesto

bastimento era stivato a più piDtere.

T'era appena un poco di liiogo H«^

bero per una ventina di ammalati
|

rimanendo cosi 5o e più per&one

alle quali non v' era modo di far

posto sotto coperta. Bisognava dua*

que che questa povera gente dor^

àiisse di sopra allo scoperto in queUft

iMrta di clima , ovvero si giacesse

pagnò il tenente ChwostofF. Il raahòsónttè
«lei suo Yiaggio è traile mani deliba mtnirii-i

IJio Scld^chkoff I js^ li JBtampa «11' Amn^ici^-
piato.

'^'"
' •' ''•*'-«^ -'-;'^^ . -.^ ^ .. . ;^r:x^

ifi^



stessi

laesani

Russi
ii *';<.

iellate)

pìccolo

rsoDè j

i fosse

qiìestò

pDtere.

ogo lì*

nalati

,

tersone

dk far

a duil«

5 dór-

queflft

[vacesSé

uòseritta

^mmica-

;

' >':tà^:|^

•
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. 1^3

letteralmente accatastata l'uno sopra

V altro. Non v' era una branda , o-

gnuno si coricava vestito dova pò*

teva 'p von si vedea che sudiciuonc
,

e cenci: ben pochi aveano camicifi

i più
f

malgrado il caldo di giugno

erano involti in pellicie unte'c bi-

sunte f
tutti aveano la barba lunga,

e nessuno si lavava ne il viso , ni

le mani, v^ . _* - * ^-
. >*

Andammo a vedere gli ammalatii,

Dio buono! in quale stato mai li

trovammo ? Afflitti per la maggior

parte di piaghe scorbutiche , o im^

neree depravate, e rese oramai in-

curabili
I

benché fossero da dieei

meù a terra, e in cura del chirurgo

del porto di $. Pietro e Paolo *, ed

ora doveano tornare in mare per

passare \p^ luoghi ove non v' è assi-

stenaa medica , o è fatale per V ì^

giiorania di chi ne è incaricato. Yollt

•apere come erano cibati gli amma*

JUti a bordo. Mi si fecero vedere

II

(!i'!l
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UduA'barili di carne fàlàita dèstitiata

"^^er gli amaialati. All' aprire 3^ uno

^ «rfi'q Oresti barili si spam to fetore

^nto orribile, e pestilenziale che

]p^'do?etti partirmi air istante dalla

' stifa per non tramortire. Questi due

. barili di carne salata piizzolente , e

alcune sacca di biscotto nera e am-
"^ muffato erano il solo cibo, e il solo

conforto di 20 poveri malati. £ che

-•osa dunqne oiaDgiano i sani? £c-

^ colo: olio di baléna, carne di leone

'iUaarioo disseccata , e lukula , che è

)i««c€ secco, il quale però mi parve

' «ssere in piccola quantità^ Invece di

'^ ^kiscotto banno^ ntia non tutti i giornii

^ «na stemperatura di farina di segala

^iM*IJ' acqua , a cui danno il nome di

' bitrduk: né mai in quei mari cosi

"^ .oiÉ)ulP'<i e freddi si dà loro neppure

^"M'd s#rso dì acquavite. *>. ;^/
^ <# Siano pure rompicolli , e cattivi

^fg^^i quelli che s'arruolano com^

€^«iatorì al serrizio della Con}pa'

i.'<

F
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ire a*'uno

tfà' tutore

azialé che

MfÉ àaW^

QuestLi due

zolente , e

lera e ani-

o; é il solo

ilatì. E che

sani ? Ec-

Q6 dì leoD£

ula , che è

ò mi parve

Invece di

ulti i giomil

ladi segalai

il nome di]

i «nari coti

ra ttcppurel

e caltivil

lolano coiud

a Cottjpa-

«>«#«

'ti

if

gBÌa y bisogna però aver cura della

loro vita I e della Iqtro salu^te^ 3on^

uoinini , noD sono delinquenti^, e 6e

alcunf;; di loro ha commesso <}ua}che

dtrlitto y ne ba anche già subita la

.pena ^ non v' ha legge qbe pre*

scriva una pena doppia , e - qui

poi la seconda è più terribile del*

la prima. Se poi ognuno di co»

storo fosse veramente uno scellerato

quale orrore di lasciare che vengano

oppressi, e torme stati da slmili ri*

baldi i mìseri inn<)centi Americani
,

che tutto ora mai banno^^ già per*

iuto ! Ogni Russo, e sia anche i) più

<vile schiavo d'un agt^nte dellar Coiu*

pagnia può maltraltare impunenaente

gli abitanti origÌDari del paese* Se

fosse anche deciso , che dovessero

solo 1 rei entrare al servbio della

Compagnia non sarebbe egU meglio

iA ritenerli in Siberia ove è si scarsa

-la popolaxiona, anziché mandarli in

america 2 Se si giugue uua volta a

o
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subilirc e mauUnere tra i porti dil

nar BaUìco, 1« isole dell! OceaDU

on«otile; e le coste N. 0^ dell' Àiiie<*

rica una Bavigazione regolarei la di

€«ì utilità è^^ik stata abbq^ndante^

mtote dimostrata , dovrebbe essere

permesso alla Compagnia, di mandar

gcBie dal mar Baltiico in America

pel commercio d^le pelliccie. Il

yiaggio basterebbe per farli abi|i

mariBai*, la scelta di questa geatie

dovrebbe essere fatta eoa molta pre-

cauzione, e se riuscissero male do«

vrebbe essere ordinato ai comandanti

da' vascelli, di ricondurli indietro per

risparmiare ai poveri abitanti di quei

paesi la tirannia di uomini immo-»

rali| che fanno loro tanto soffrire* Se

anche cip non riescisse perfettamente

serfirebbe però sempre a persuaderli

delle cure del governo a loro favore,

e la gratitudine e la confideoza di

i|tieita buona gente, sarebbe una ga-

raizia più sicura per queste posses»



rtì à»^

. la di

maadar

america

:cic. U
li abili

ta gealft

olla pre-

ale do-

andauti

ietro per

i di quei

iipmo-

lirc. Se

ttameute

rsuadcrli

o favorCi

deDza di

uoa ga-

possci-

fiftii?, èbe ndn la fem/ e r éppm<-

lìbiie/Aiiijhi» a qn^sti^Pramusctiiriiikly

o^ è#étviitori dovrebfoie as^ere petméRl#

£ riÌo#àaHeiìe in Russia coi h>iro

giii(dfi^gfii|' il cbe óra viene loro «pet*-

éa' piH)ibÌlo, 6 éè aucbé^'ViB^ngODd ecrtr-

tlotti a Okotzk A {èl loro pèrdere

laÉfa teÉipo sotto pretesto di ré«a

41 conto o d'altro, che pendono il

Crtittò ideile loro faticlte, e iìni^cotfò

per lo più a trovarsi in Jebitd cogli

^eoli della Compagnia, onde invece

di toirnare in seoo alla loro famiglidf,

tòceii loro di andare di nuovo a K'd^

diak. Ciò non avverrebbe se potesie

ièto andare à diri ttuVÉ per mare à

f. Pietroburgo, ove potrebbero diri-

gersi iminediatameDte alla Comf^i*-

gnia per la liquidazione de' loro conti*

Qiiett# metodo farebbe corag^id" ad

altri, né mancherebbero mai av^eii^^

turieri per le ceste d'America.' * ^"'^

JL&ys£K. Tom. IF. * i4-^y

!
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Sì!

li
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^; 1^ i marinài, quanto i eac'oif;-^

^orì al servizio dielia Compagnia 4'At
jmeriéà fanno , come bo, già deUo,

là vita la più mi$erabite. Mai ve?

siiti 1 quasi senza biancheiria^ e spei**

sii) fiancanti àncbe di viveri ^ non i^

raeraviglia se in un clima cosi freddo

ed umido perdono la salute. Avviene

Spesso specialmente negli ultimi gioh<i

del viaggio cbe hanno anche penuria

ìi'acqua, e ciò per la cattiva qualità

de' barili. Mentre eravamo a s. Pietro

^ Paolo venne un piccolo bastimento

della Compagnia, il di cui equipag-*

gio era rimasto quasi affatto senzii

acqua negli ultimi otto giorpi .- aV^sup

arrivo tutta la sua provvigione d'ac-

qua non arrivava a 10 boccali. ,

V.^'Xa vita di questi cacciatori non^^

menò miserabile a terr^ di «uueUo

':'<*ne'lo fosse sul vascello. ( I marins^i

della Maria, che àveano passato Pinr

Vi^rno al Karntscaika^ per mancan/a
'^^^ ^ c^- -a >: I

'« r ' V
*.5

' 4-' A..
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I vct
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penuria

'"' *' "^

iqutpag-

SCOTIO

: a\.suo

Ine d^aor

lali^ - • : ^

lua^rìn^i

iato l ittr

.aucan»a

di icaiè,' e di capanole ayeano vissuto

Belle iurte. cKe sono abitazioni sothi

tèrra). Aùche a terra mancano \ vir

Teri sani, e inanca il sale: si dà lpr<i

^ef pane , ma non mai abbastank^

per la difficoltà del trasporto delle

farine. La sola cosa di cui non vVè

penuria si è l'acquavite, ed è quésta

la loro maggior disgrazia, essendola

cagione di tutte le loro malattie \ e

della loro morte. Cinque di quesii

cacciatori, che avevamo condotti sani

è salvi da Cronstad , li trovammo

dopo dieci mesi tutti scorbutici, men-

tré la mia gente a bordo godeva

dejy[a salute la più florida. Eppure

èrano costoro tutti cinque di buona

condotta e mollo sobrii, ma To/jo «

resèmpio^ e l'occasione gli avevano

sedotti* Tutti si pentivano della loro

risoluzione, e sarebbero tornati vo^

loutieri con noi in Russia. Che se

tali e tanti sono Jli incomodi e i pa-^
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ì- ìi '', W-:' 5^s^?i

lijttienti b1 Katntscatkà , 'quanto

Aura nóiì deve essere Im sdrtefi^

^iiesti di^graiiàti a Uoalaj^kftv à Ka^

4ia'k, e a Sìlka, 'dove e cliinaV e cìDaf

ed atAlazioHe <ono fors'anche p^«*^

^ Pd8sarono> abbordo della Maria iia-^

iciello della Compagnia d'America';

i Unenti ChwaslofF , e Dawidoff,^pei^

far veha al Kadiak , dóve doveano

prendere il comanda di due tafi^èi^

)ì^ c^e colà 6Ì stavano' cpsttùéndibi

Questi dne abili ti(iiciÌDfli della né'^

«tra flotta, erano i primi the la ^ompafÀ

gtìià d'America avesise prem at' silfidi

servizio nel i8d2.Es:si aveado già fiitto

il Piaggio da Ochotzk ir Kodiak in

f^state cioè dalla fine di agosto fino

éi, i4 di' novembré'v cesa irMaudit^ |

mentre per lo passato vi ^ tfaìett^t^Qé

fW tf 3 anni. L'anoo^g:ii<eWe4oiriia»

reno di naovò a OchotzkcoUar Éné^

de$ima celerità, portando un ca^



fiwwf. -J^*. poi tarano nmi #..,- *• j *

a- loro «H,, ^ f;"*':f
"^è° ^ ^W«i^ivo la gradito eàualmeniM

f"; »»«*''•»««*!
affidali rirt**««potU Due m^.j j^

««"te in^

7*:
'J^'f,

^^"^ parli per Radiak i

^^ dottore Lan^adorff. / .,,,•
Ai sei di giuooo an^ ^ "^^^im

h^iu A'A ® '*'*^.*'»aa«»'nO! nella
*§»J' .d AwaUca ^er. fere la ««^

^«?^l»r8Ìà_p.o.tia4t^.a,S

»«*. c.,<,.i, .„,^ ,:z:^^
Itti : tL '

;; j ji-_, ... '._ .1

^i-;.o
,^',\a£(*Ì5.
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^fu-AziQae*' Noli mi d^lsé graxn . fattQ

i^$Ai0,vitsivéoi avejudo io aniì .yaHp

tajl^i^^ 4p |ftr^ pcr.a»p^|t$r|f

l'i^rriva> d«l j^nTernatore. Io fatti. ^ì

%3^4iig\agaa cl^bi avviso , eìict^e^

^t^ ger , ^lugnerf il giprpo dopo*-Mi

fariKUi dunque ad aspettarlo^^ fra(t

tallio parti la M^ria col cianibe%iiQ

Resanoff nella notte del 24 ed ili

poi&be ore favorita dal vento era già

ftipri della baia. U di 3o giugiiQ ^
iaorattina alle tre ore vedendo tardare

WMBÌ di troppa l'arrivo del gover«r

jaatore I
levai le ancore per ai^dl^r^

ill^-xnare ,
quando improvvi$an^|ii^

alle 5 ore ?oltò il vento, e noi, dp-

yi^mmo di nuovo dar fondo d| contro

idla baia Rakowyna. '^^-? ^^, ^ì.,^^

^j^jJlrdi primo di luglio a di^ci or^

£^ aoattifia spirai)4o jja vento ^j^i^^H

Ip/ dispolsi ad andai-jS^ i^^piar^^^ i^ii

hello sciogliere delle yeletorjn^ il

j^to del S. Nel giorno stesso giunse

I IH
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e fral?

era gii

ugnci V*

^
govp-

resi

il^*^òteÀiah>rdV^d ^^ mi recai st^bitèt

siila (fitlà. La gonSetòa detle acqttié|rér

l^'iòiò^rilnento delle lieti lo aret^né^

é*ltlèihltd si luiigatnecité. Ìl iuo viag^'

gil'dfirWscbney-Kaitttaichfalkà fiaò Saf

^VtòWtP é Pàolo eràìt2ité^iùcotAom

aifàiMéd' aùcbe ^erieoloso. NiscboejT'^

MltàrUcbatka é lontano quaH >setfe^

tónto verste da S. Pietro e Paoloi

Pia 'dèlia metà del viaggio flÉtè m

VtétéìtiJùj il fa sul 6ume Kamtsebatk^

j^%tià cfaititrà ba;i:*ca , e eontro ac«-^

q*M^^^ é Iri fPgliPno alttietio dìe^

éìf^^l^ìai. H viaggiatore intanto «la

lìd^làtp siul fondo della barca ^e^i Kami
ts^adkliy cbe si cambiaiio di^llaggié

m ' vtllà^'gìo, la Tanno spingendo colle

perticbe.. Se vi fòstse modo àlmené

4f%V^ tìiSìa 6kM Ctìniòda e coperta^

f&riiita dì quttnto j>itò òccinrreréf sfc4

r|bbèi%? (ròmp^tóartS^^^^^ ][mrte i *sagi

i MÉóik^à!\xù viaggio in cui fatti

é^i'liig^iì thW s'hanno sotto gli oc^
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jIéÌì lungi da quanto pu^ render flp^Pf;

iofiomodo il viaggiare tu quéi "Q^tti^^;

il 'al ineorflr^no anebe feii|iUa ]^^HÌé^!

4ì colepi di Tesati, 4ì sas^ìl 4t ti$<HNbl(i

(|*ÌÉlb€(i i ^hei ?£aci1in0tit07 t^tNÀ^i^Nr^:

sopra! il lìaTtceiVl^, come: dit: faUi"^*;

Veóne tornatido a Nistlnéj^ Kaml$99^|i(

tf^ègtfvcrDatoref , nl rcjualc |MvSa>ffti^

la fiW dà un uóaVo liei lu^ ae|ti^/

«h^ a$erra,t(>1o;p9i <cdi|)ielK io^ tr^^ |y

fSW' «Ài? ;j«n«a
.
peiii^lQ p^tr^ f^i^^^

ViùùiM v(vlevav viLhnik d^U'^^lvilÀj

> detltr zelo instancabile ^| géjb^iMlifB^

Kpscbeltff per fai'e piCi d^ li^r^^^fa.

"ili/ vli^io (SimiU. P<>ca prispdftièglì

era torliato da Isbigipgk^ alti^^cityi

^'èéf liiirb icltrerno lòl^taaa lyiiU^'tlàii*^

quecento ^rfftsiè dM JNPif^^bHejr, |k.véi^G^

%ttQal/tóia58Ìo.cpM«ni>jaoii m^a^^

^Mafléo e pendio di queAlq^^^^e ,^|glì

•bbe a soffrire ora io. quj^^to^^^ laUo

y.-

'«^i-*



pifiPktitfìLjL Efli sì jéfa recato^ \iii

qiiflliivbiiUQa parie del lua g.<Q[T«riMK

j^cclraltare con gU TscbuchtSQbi^^

jmlabiliik^ seca loro la pace^ e Ta?^

mfpMi f die uon fér ec^lpa lòi^o ^ei^

ctefta 4i9tarbau. t TscbutcUiscbJi.^ai0b

Unnica DacioDe> della Sibérial séUeighTi

|fi€tnalercbe finora non si sia a^SP*^

laiikainenke assoggettata all' impera

Bussp^i beocbò ne riconoscaao lasOf

franiti^ 9 gli; paghino tributa:. J loro

aapi/afeann mostrato desidejpìo A'iibn

>0€.<:arti c<dL gaiieraatofe
I
ed iar^ei^da

itglii (promésso d'aderire in qnell^io^

^eeootdlle.loxa brame, eraoQ rénuU

fkióltiir:di essi, iRamennoi {i), ed iuA

COÉit^irlow Eccn; l' interessante rijf-y

sonaci /die di questo àbboccaiAenlQ

Xy.l!^*^*^^l borgo poco distante da Imì]i«

|insÌ'' aóVè sogliono radunarsi^ Ógni iniEiò

Iftft^^féélit^lit^dii <c'ìLòriàki peìr c^ImsmU

^aiiàiiK.icioM

_z —

—
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^SÌtcMcliro^-Tuma oépo ii:q^feiM lìH

MUtaik^BUzionii) stagne: eott^ ^lo^llftjp

<^ir^ Itti ^subóitiibali -aspotlttiMto ^^^^

péatondo In paroh^ «spMt è?Ét ttiNPrtit

6i^idVglMÌ0Ì»: idiociicìaiié^iÌMIi l^^sM^I

gHUda il góirei^itfttcrfe: iklliM toW^aatiit»^

fliifivtfye dei sud^^atrMlaio^ Mdein^lÓ^

Teame vlAfbata ia»pace traila ^iutf

nanbiie'^^i Aum.^ Sof;giuDie . ^diseaw

^nii4ÌBft <iòla tàposia^ogai lovo ^perafNi

iar^^vniioiao Ttf^ooa obe ri^ '^aÌFea^'^ itt^

d<4iii iaj^ vaoir«éne fóio ^t.lGiaaiiaiittèfo

é ^Abbìaano > disse «eigli v ^ udito (Nir«

Ws inetta taai.sei^erilà ^^ ma^attclfii

del tuo am-ore per la gìttsiiziar^^v

toa ifama ci ha condotto mkei SNi^
spettìamoKgìà da dueaani* flàaliaanltl

' H^ Tfnùto. Ora ti vediamo ^ e già

^1^1^ sicuri cbf.^oi: farai t»i^%owé^^i

S(t.|t^Qavano priiicipal«eiìta 4 TsalMtf

cbtscbi di alcuai eacctatori dcila C^ii^
rt

N^,
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pl^mi 4'Amerka , ch« in mìVle mtt^

mietè gll> avevano irritai ^< certaode^

{^i ^imebe d'ìngaimarU in ogni tzo^m

ti0^r«ve fj^ecialonrentc boi baralli^ ^
8if Roteano noA meno di alcuni im^iir'

fnifigati t>ressa il tribunale dalziiAi^

tt^eltO' d'Ishigai a' Poco el oóstesalM»

be 1^; SQggiimse il vecchio Tuma^ il

tfttindlire? infuna notte tutti questi

Russi v^OMt noi non vogliamo laici

HMiìeì .dei Rosti ; e eottoponietma

piirtlo^ i noMrv lagni alla Ina giui4

ilbla ;,mir :Paicbà ' il governatore^ esa-^t

MÌMti «iientamente i loro retìsMii^,

éubrovatilt'* fóndali ^ ebbe «lala; -koro

l^ieoar soddisfaiione , tornarono a lui

i^v.ìcapi della nazione condotti àé

Tfcbetscbro*Tuma per ringratiarlo^^

prigaUdolo di ricevere come segna

dolisi loro« gmiitudine un rieco preif

iento'<4i ip^elii te più preziose» Ae)belAà

U^ifMiSrale leon /vera esultansallérd

KÌnstiizìaiaaeEtflii e ricusò il dono^^fa-^;
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It^ii^^M ! ttfttO -vili fik^MìtJ»<»|^4fft^

Male ptì(wi!if3^e 4iQijei i J^oipiièim^^^

t.:^

i^i<iitójkii; ^a^ ^ H^^ì^^'^-^r-j/'^^^ii^ i^o fciip^s>
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*ic< l G-s'i S-KOCii'jjyji» ,i(>aw/if'

toat'

«$j^

fòi^aW 'teatri' i^tU)»ì' , «tf ^ »^%t

|lMV«HVÌ^fÌlttìi'<Ìiiésla|ffih<» a-'dit^

tffflttfiJÌF^ |>àésiftri. McMkiiinte '^ :^«i£^

gtorfcl 'l^i^tè'V'^àDzo una' ^rélti

id^TtQ^'fu'pel bit^a ieccltìo utf A|6=i>'

#T6<^dV-taHo stU]^ >ré. 'Mailgra«to"tataf

ft dfi^if deHe %ué 'ÉlK>ci»idiiìj^ è^'

]fÌ»lir^*^ói«'^M'^'ad'atcettarkj^v^flSe^

fà\ké* ioMr«!%a'ipèr fui trdpiio^Hii^

é^ot'^é pei* :*tM»tt eàsérè' éjgK -iW*»

neppure l-^òrc«<iB^

'y

Hnf.

^é|o$f, ^* ''tioil' pOTtarido f^ ciòtìte "t

RàVci V al è«Mò hit crocè , ikmkiìiks

iit|bb'cttr^n'ii Aice^tr' «i^^fteiè

pfn^èì;e^^ ikteì^ «iBcfiy « tatda it ci^
Violai "ÉDlil ln^T« ftàcionfe >(^iMi» "«p*'

4

quella dei Tschnktschi ^ e che quanto



u«tivau
;
Queàta tìiposlà èi^%é^if^

•ìtopi lo iColmÀ 4i g^ubiloi D^-ÉiiW

4^a lipeteBdiok a tulli i iiHéf^ibiiit^

gjB«e il generale di fa# lèi^d-ù&'irfttia

ffi^Ull'mfeìrno y^niuro^ e seDtèib^

(iailui/cke Ja^^cosa non eraHrattibilé^

\oL ^ppHcaroao aliftemèP di i^àii^iitie

quanto egli stesso. E i|iii cék^^tlifà^^

ben ragione. Questo eccellente gip-»

^ne ppiìiiedé tutte le ^ù^ie (fa^l^
jn^c laiino^ del fr^^ljmt Ìl' ffggelfep

^![^^ftfiipjr^^ ì e ^Jl^ t^tìiiMb di lultti

^||r9»ncìft affidata f^^$ii8^€^riH^).

jiQgueiite , questo viaggio del] giovane Rófe.

jikeléff al pac^e dei Tschul^tschi. Efli m^



w-m

^'ti^f^

f^i ''

. .. ,%

si"-

KóSh

li H»f

«^'^^^^ tuta io« ir*"' ^ «
^«Vdis^osta. A „„v//;

-*•'*

SiP««^, è a ^r» '
• ^"'•'«^'^ «i-

^»s4e«« baia.
** •'•'**»°

^^!f^«<>4rte dopo y suo'^i^^'
"^^

eccellente giovane A
**"*^'^«

> ^m^ qlieéto



/^-

"^

lini sKÉxTOu cojiTBMm nft rBiiEnt )

'i.V^ ioiX \%'\ ?da vlfiiflMiL ^I^SjÌ ^'^\ì

. . :j 'i <' J 0. €Vf»ntf)Fmol '^-J'ail•

p-f» »"«^0 t

'C^>lfóia ^P^t
i^ll^f' '> <,

•'^'<|f

iSìi* j«t;:ì'

^i^^q-i^m.
rJ3r.*.'p 5

»9(
«^ «k-

lUJL'uy th i«6

.eiikC I»
M.J*$•: y- 41C #»

. * i - 'i i 1 il ,i > *^

I
'i\:



3/1

/Puf.

71

%m

i^

(

'*

*<l^ j

_;5JI'.f*'

il . bix




